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co N S I D£ R AT I Q^P^s. 



S 0 P R A 




LE 

della S a n t i t a' di 

COÌtTRÀ 

LA SERENISSIMA 

Kepubli^ dì Y £ N £ 1 1 A. 



C) \r: -'J 




T I M ò Tempre la Kc- 

U fofidamefìco princV 
pale <i ogni Inaperio, de 
Dominio , foffe la vera religione, 
& piecà,& ha conofciuto per gra- 
. tia fiD£®Ure di. Dio refler nata. 

A 2r educata^ 

4 * ^ * Ji 
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4' CoNSlDT.R ATIONI 

educata , & accrefciuta'nel vero 
culto diuino , ìl-quale ella ha con 
-^blta (bllecitudine procurato 
re di accrelccre,lpecjaimen- 
te, con fàbrfcar molti edifici fa- 
'Cri,>&: ijucUi adornare niagnific-a- 
'mente, prouedendoli di 'conde- 
centi miniftri, & riccuendo que- 
?gli Ordmidi religiofi , che i tem- 
pi foho andati producendo nella 
Chiefa Catoiica. Di che fa ma- 
jiifefta fede il numero grande 
* delle Chiefe riccamente dotate, 
de l'ampiezza de' Monafl:enj,non 
folo nella Città di Venetia, ma 
"Rincora nelle altre fo^s^ette : &c 
^ciò feWpre con opportuno , e né- 
'^^éflaìio rieuafdo d'impedire tutti 
quegli' accidenti , che potelTero 
cflcr nociui alle Città Se Dominij 
■^•pér lenouità , che s'introducono 
Yotto pretefto di Collcgij , Con- 
. ..^ " - - ' fraternità, 




Ly GoO 



del P. P A ox (Ti ' ^ 
&àt£(Qicà ) Saci£Ca<,jo Congrega;-'. 
ÙDDÌi òLiì A^nosòc pericolo,, 

kioghÈ ndn opportuni i- pd: U che 
kebbcfeinpre in cdafider^tioiie 

quali ibrd di perfoné ' s'intilDijdu^- 
ceflfcro nella Tua Città , 5^ in qiwi 
luogo fi fon4al]feco li ^fdonaflciijj 
Si Claicfc^er poter ricfcueile fl 
Allentarle; ^ quando conobbe 
che la diligenza communc, or- 
dioaiìa tioa bafbuia , ia^no Taana 
I557.ilabili per legge , che in Vct 
Accia non Sofferò fàbricace Chìe» 
^Moiìailerij , Hofpicali, & altri 
tal luoghi fenza licenza. La-qual 
kgge.Gondrmò ^ inaouò poi né! 
j 515. 61: nei 1561. Ma auuertitolr, 
che cod fatta {Trouiiìone era ne^ 
eefTaria ancora per le altre fue 
Città terre fui, U raaririme , nel 

« 
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6 COMSIDER ATIONT 

o 

2i?o3. comandò alli Rettori, cHe: 
per Tauuenire non dotieifero per^ ^ 
mettere à qualfivoglia perfona 
Keligiofa , o Laica di fabricar 
Monafteri), Chiefe , Hofpitali , o 
«Uri ridotti di Rcligiofì, ©Seco- 
lari, fenza licenza del Senacojfot^ 
to pena di bando alle peifone , 52 
di confìCcatione della fabrica &l 
del fondo. 

Stimò anco Tcmprje la Republi- 
ca che, fi come ella nelli tempi 
inanzi s'eraeflemplarmente con- 
fcruata , eofi douerfì conferuarc 
medefimamente neir auuenire 
con Tvfo della fincera , & incor- 
irotta giuftitia amminiftrata alli 
foggetti fuóijfapendo che la Scric- 
tura diuina dice -y regnum 4c gente 
in gentem transferiur propter imufti^. ' 
tìas^ inìuYÌas^ contumelitts^ ditter-' 

fos ^Wi'/.(Eccl.io.)Et in contrario, 

Rex 



del P. M. P-AO te» .7, 

throfm e'm in Aternum frmshitun 
(Pfou.ip.) Per il che conferuando» 
cùfcuoo in poiTeiTo-ddU Tuoi be^. 
ai, con difefa e procettiooié {paci- 
fica deli! hoopre d'gga' vno , hà 
manCGQuta c pcrpctuau feliee-i 

ptibiica. La quale perche noa hi-r 
I3<e21e ad cilei: ^ u c^atacou iiuicbir*. 
iavlùrpati9ae4^o&raaÌuui» ef' 
loidofi fpelfo erottati in attoa » 4(6 
cnociai <ldifii duncffi £cckfiaftin 
ci s i qnadii con U lioiicà della vkL^ 
& de eo^mi» coNna* è loblcgo So» 
ro » douerebbono e^atarjE dallat 
giudi tia erimS&lc » non è reflaca. 
la RepuMicà di vrarla contro di 
loro , per quanto la publicatran-c 
quillità iiaiicercatOjCon'ccdcndo- 
però loro efTentioni dalli Magi- 
Itcati nclli delicci coiBuniper fa- 

A 4. uorir: 
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S. CoNSIDE^At IÒNI 

uorir queir Ordine , ad elicmpld 
dcUi Principi circondanti : te- 
ncildo di quefta maniera Tempre 
li cattìui in timore , Scconfolati 
gì' offcfi : & cofì esercitando la 
poteftà datale da Dio ha coftu- 
mato dal fiio nafcimcnto fino alli 
tempi prefenti fenza alcuna in- 
terruttione di giudicare, & punì- ' 
re nclli delitti graui qualunque 
Ecclefiafticó dì qualfivoglia gra- 
dò, Se ordine i onde s'è continua- • 
to à godere Se esercitare con là 
quiete publica l'antica &c inde- ' 
pendente libfsrtà del Tuo vero 
Dominio.. - - ; / - 

Similmente la Republica ia^ 
ogni tempo ha procurato di te- 
nere li Tuoi fpggetti abondanti di. • 
poffjffioni , &.beni (labili 5 fapen- 
do che allaficurtà publica princi-i 
palm-e^ite era di vtiliUimo ferui- ^ 

• tio 
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P..Mi Paolq.; 9 

tk). Ce il pi'iuato Cuffc (iato com^ 
modo 3 là onde già circa 300. anni 

.elc{iaiì:ici àadau$fio cercando co- 
tidiaiwncnte.dt'Ctcfeerc' in pof- 
fe^Hòni , &: rendi;fe f coft .clic ( (e 
bene cfH non hau^uano jijrlc in- 
t e n t io ne ) r i u fj ! u a p c r ò no n To 1 o 
in clinno dcllciaLnigUe fccolarf,. 

cl);j nèceffaiiaineàrc bii^gp^ua 
mancafTcro , rccrixandofì la quan- 

t)ù dell! beai loro , ma ancorii ia 
decriménro d^le pubUchc readi- 
t€ , éc. dpUe publiche £urze. l^- 
pero che , diminueodoii iètì2px:c il 
numeiodclU Ciuadini^, che at-r' 
tendono^ £e£uoao al goueino- 
ciuiie , òc mancando la quancieà' 
dò' beai loio , (apra, i qu^U h pu% 
blicbe randice fono fondaceli 
per il con t rana y crefcendortì^Èu- 
merp degli Eoclefiafticij che pre- 

J 
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IO Coksidebtatioki 
tendono efTcncioni da tutti li ca<- 
richi neceflTari; allaRcpublica, 6i 
augumentandofi.la quantità de- 
' beni loro , che pretendono pure 
efTere eflenti, era neccffarìo che ; 
le cofe publiche fi andafTero fom^ 
inamente ditninuendo. Aggim^ 
geuaii ) che non potendo mai gli< 
£c<»le^«iiìici. alienar cofa alcuna» 
£& non con qualche loro auantag^ 
gio^, ^iP'eifendo leChiefe perpe-? 
tue V feeiBircmpreacquiftaiTcro,; 
òc li Secolari Tempre diminuiile-r 
ra , era nece^fario in fine 9 che re- 
^afferò tutti li beni in mano de-, 
gli Eccleiiafticiv ^ fi edinguefTe 
ogni.nobiltà, ogni ciuiltà, ridu- 
cendofi il Mondo à due conditios- 
ni di hHQWni^Ecciefiaftici & Vilr 

Idilli* - 

I^er prouedere adonque à- cofi: 
^auc e noto in^oauemcnte > or-^ 

dina 
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• ' del V. M. Paolo. li . 
4inb la Rcpublica Tanno 1333. che 
aHe Chiefc non fofle donato , o 
'lafciato alcuno bene ftabile ia^ 
perpetuo nella Città, e Ducato di 
Venetia, &: che fé pur fofle lafcia- 
to dopo cerco termine fi vendep! 
fé, reftando alle Chiefe il prezzo;» 
la quaMegge variamente fu oiTcr-c 1 
uata fino al 1556. quando fu fl:abi- = 
Jità in qiiefta forma : Che non 
fofTero da alcuno lafciati beni 
ftabìli alle Chiefe , fc non per dui 
anni, nel qual tempo fi doucfle 
venderli, e fe ciò non fofle fac-. 
to dagli Ecclefiafl:ici , vn Ma* 
gifttato hauefie cura di farne 1 ef- ' 
Iccutione. Et dalle fopradettc 
leggi fi vidde in dtuerfi tempi 
cfler feguiti' tanti beni , & pa* 
blici & priuati, che alcune. Citi^ 
tà delle foggette per conftitu- 
tioni fue municipali decretarono^ 

! 
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li CoKSID£]L,ATIONI 

parte ia quefti tempi noiki» Lo 
€^sl\ cofc dal Sciiacp confìderace» . 
per ridur. mtto . lo Stato fuo ad . 
. vfiiformitk , &c prouederaalle dt- 
jniiiucioiii : de > beni . focolari » nel . 
léoy. eftèfe la legge , che«r« Ofdi<' 

' naca per la Città di . V^netia , à . 

, tutto \o Stato infìeme. Aggion- | 
gendo che nilTuno aella Città di. 
Y^nctia, ò nel Stato , pofla focto 
qualfivoglia colore vendere, do- 
nare , ò in altro modo alienare à 
pcrfona Ecelefiailica beni (labili 
^^nza licenza del Senato^ da con- 
c^deril nel naedejQmo modo , co- 
inè a concede nelle alienacioni ' 
de' beni piibyyiiCÌ>& cii ognÌ4ilien«in 
cione aluimeiate fatta £&nuUai&: 
liikabili coofiTcati em fcast. zìli 
ÈJotari. ^ ' ' 

Per li quali -^lipecti» t£e anni - 

inanzi> 
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del P. M. Pàolo.' n 
inanzij del 1602. pec.moderar il 
foprabondantc acquiilo degli Ec- 
cleilaftici i che forco pretefto dì . 
ragioni dirette hauure da loro in 
heni pofTeduti da Laici , ogni, 
giorno tentauano di appropriar- 
feiij mouendò lire hora à qucfto, ; 
hor k quello delli pofTefrori , dan- 
do nome di Enfitcuft.alli Cenfij&r 

• • • ' 

Locationi perpetue ; & perciò., 
eccicando pretenfìoni d'cfTcrè 
nelle Vendite preferiti, ouero che 
li .pofleilori foiTero decaduti, o- 
che li beni non potefTero palfarc. 
ad ogni forte di heredi con mol- 
to danno delU fudditi , che erano 
trauagliati, &c auuiluppatiin con- 
tinue liti j dehberò il Senato per 
occafione di certa controuerfia 
inolTa dalli Monachi di Pragia, 
che le Chiéfe non poteffero ap- 

propiiarfi beni poffeduci da Laici 

per 
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14- CONSIDERATIONÌ 

.per ragione4^ pielatione di linee» 
«onibiidatione deli' vtile ^ faluo* ' 
p£fò illoro diritto* à^v. '. . 

Ili che- fu ftatuiro > art^-ia 
confuccudiae di più di xoo. an-*. 

-ni Tempre , òc gli innumerabilt - 
giudicij McoQforcmtkiepmi, pee 
leuare iÉiÉcÉfidni delle contro- 
uerfic , e liei , & dar forma ferir-' 
ta alli Giudici da fcguire in ogni ' 
* cafo. 

Qoeftc leggi, ordinationi, Se 
amminidracioni della giullicia fon- 
ilo «molto bene fiate vedute , fa-.- 

♦ ■ • 

pure , oueruace dalli Pontefici 
paf£aci > fi per gli auuifì conciaui». 
eli' hanno da gli £cclefìa(lici di 
queflo S tato.» . «Qbtne prilli parti*- 
aolari , che cotidianameote rice-^ 
uoao dalli Nontij ,iuoi ceiideat* 
in quella Città > ièaza che per ie 

no 
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P. M. Paolo. 
no hauuto piena noritia , & in- . 
formatione j altri per efTer nati,. 
& educati in quefto Stato, altri 
per cfTei: vifTuti priuafi facendoui 
officio ai confeffore per molti an- * 
ni , alcuni officio d'Inquifìcori , 
altri Vefcoui di qualche ^Città. 
Di modo che ogni Pontefice in '. 
qualche modo hà hauuta noti-: 
tia della giuftitia , & equità del- 
le leggi Venetiane, &: dclli giù-, 
dici) de loro M^giftrati ; onde fi- 
ha da prefupporrc che non ha-^ 
uendo mai reclamato , tacita- 
mente infieme gli habbiano ap- 
probatii Li Giudici) fopra le per- 
ione Ecclefiaftichc fono fcropre - 
ftati esercitati , &: per lo paf- 
fato più frequentemente , che \ 
Belli tempi proflimi : & le or- 
dinationi , o leggi foprafcrittc, 
l^fciando lepiii antiche memoiicv 

* ■ 

* 

'i 
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l6: COiNSlDE R AXION'I 

fi.veggono .clTei' fltacc in vfo già-, • 

* piàxli jgo. anni fé bene in queiU 
villini tempi alcune fono Aace 

' f€ricca,con la quak s oilcjuauano, . 
rijdocce in fcrictura > &c coiì iiaal* - 
iQcnrcefprcifcve publicatc. Del- 
le quali vj^a dei i6oz.&£ Talrra del 
1603. fono (late vedute da Papa 
Clemente Ottapo zclanciflirao Se 
diligentiflìmo , ma,con tiuto ciò 
non hanno fodisfatto alla Santità- 
di Papa Paolo V. Al quale per in- 
cognita cagionerei principio dcL 

• fuo Pontificato , .è piaciuto di el-. 
faniioare le leggi , àL giudici) deU 
la B^epubli^a^ . 

' JBc jiei&ne di Quoi^ce proillma 
; ^adktQ-acila^audientiaordinaaa. 
li coil'.Anibafciadof e di eA. 
ÌÀ i^^cpubiica , perdie nella Sede. 
yacaacciiau£i2e.£&ci;Q,VjUÌi;ggc».. 
» che . 
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' del P. M. P A o L o . * ; 

proliibifce à gli £ccje£a(licl 

di acquidar (labili » foggìongca- 

do y chi^ quacicunque foiTe coniti-* ' 

tuica ia virtù d va altra prima , lì 

,^noni però fanno inualida cod 

ia vec€hia) mnoièMiuou^ perii 

che vnan imamente volMik^éli^^ 

fofTe annullata) imponendo air^ 

Ambafciadore di notificar quefta' 

iÀìa volontà alla Rcpublica. <v 

; II che hauendo fatt0j&: riccuu- 

to ordine dal Senato di dar conto 

al Pontefice delle ragioni , caufe, 

^ gìuflatia della legge , &l della 

poteilk , che la Republica ha di 

lar (ìmili ordiaationi, il Pontefice 

attento alla Tua deiiberacione^dii^ 

fe apertamente , che vdiua per 

dar ìodisfattione,^ non per met-' 

lere coiì fatte ragioni in alcuna 

'Coniideratione,&; conclufe di vo- 

ier maadar fopra ciò va Breuo 

hortar 

I 



GoHSIDElLATl'OKI 

holtacorio à Venecia , & tncftr^ 
vna fcommunicayche haueua fat-^ 
ikampare contro va alerà Ctc-*r 
cà > iigiiifìcando ia fimil cau(è di 
non voler riipofte ». o aliegadoi^ 
di ragioni , ma pronta obedienza» 
& foggìonfc vn' ajfriji guercia per 
la rerèntionc fatcafi nelH n eli 
^anzì d'vn Canonico di Vicenz^: 
& dell' Abbate di Nerueni, di- 
cendo volere , che fodero rimedi. 

al Foro EcckiiallicovSi^ che (c im 
l^^publica. lià .pnuUegi di gìadt^ 
cac Eccjieiìaiiici » nau fìciicada^^. 
no QC à ui forre di pee^òae > ocJk 
tal gienete di deUcci > per lì qualt ìté 
ilidetti {bao carcerati ; Sc qmfyàr. 
i^ce0a^o di digredire vn^rp^on: 
per mi^asie caufe delia carcera^ 
tionedi quelli deiin<|uent4» Bran^ 
doline^ y aldemanno y Abbate di 
Neruefa, fu ^jucrelato a^ impu-^ 

tato 
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Vtf/ P. M. Paolo. 
tato d'hauer effercicaco molti ac-^ 
ti tirannici fopra la robba, 2£ ma^ 
gli degli huomini habi tanti nella 
cerca vicine à.lui : d'hauer kuaca 
di vita con veleno più perfone, ^ 
tra quede vn RìeligioiaSaceriio^ 
te Tuo domeftico > d'hauec 4Ìata 
il veleno al Padre , & ad vn Fra- 
tello : d'hauer fatto vccidere pià 
huomini j d*hauer tenuto com** 
mercio carnale continuato eoa 
vna Tua Torcila naturale > d'haucc 
^ffcrcitato molti atti magici > &: 
empij > per venire al fine della 
fue dishoncftà j & per altre cau- 
lè, che non fi. può fenza horrprc 
narrare più particolarmente , co- 
me apparifce neUc denontie , e 
querele fatte da.diuerfe perfone. 
coàtro di lui,. Et Scipione Sara- 
cino Canonico Vinc enfino fu im- 
putato., che con fprezzo hauclTe 

rotto 



■ 
■ 

XO GoNSlÒ£kATIOMt 

roteo li publici {ìgttli delli Rectort 
ài V'icenssa/pofti fopra la CailceW 
laria del Yefcòuato in Sede và-» 

. * 

canee, per cufbodia S^fìcurczza 
delle fcritturc, &: ragioni del V cf^ 
couato, à petitione, &:iaftanza 
del Cancellier di quello : Òc di più' 
d*hauer inrulcato vna Geacildotirì 
aa. vedoiia di famiglia principale. 
Vicentina Tua parente , con fpor-^ 
Gargli la porca > la cala ^ dopo 
hauer teatàto- per longo ccmpof' 
con modi indecenti la iua.caiìùtà> | 
con fcandalopiiblico, perche noa 
fi.alleaeua coiQ;m di esercitare i 
fuoi librdino^ tcntatiui anco nel- 
le Chiefè. ' . 

Maritordftiifealf^ontdìce, la 

Santità fda in diuerlì congrcflì 

con rArabafclaròre 5 pcrruafe la- 
Pvcpublicaà voler lafciarc d;i can-. 
to le lue ragio^i,& vbidirlaintie- 

.■- ramcntc, 

X 
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M P. M. Paolo. 21 
Tamente , &: doppo alcuni giorni 
aggionfe nuoue querele, per la 
f legge fopPafcritta, che prohibifcc 
-fabiicar Chiefe fenza licenza. He 
y{\ reftriniè rifoluf amente, che VQ- 
(leua fofTeró riuoc^telc 'due leggi 
^fudetre, 6<:rimeflili cìui prigioni 
«alfuoNontio refìdente inVene- 
itia. Et il di 10. di Decembre for- 
Jtnati dui Brcui , vno fopra le due . 
«leggi , & l'altro fopra il giudicar -u 
i gli EcclcriafticijCommife al Non- • . 
rio fuo , che li prefenralTe : ma il , 

- Nontio forfè moffo , perche il S^f "' 
i nato haueua in quegl' ifbellì giotrr 
%i eletto vn Ambafciador ftraor- 

dinario per tentar ogni via humi- 
i.'le, S>c pofTibile di rimuouere la 
ì Santità fua dalla rifohitione prefa 

- inanzi la cognitione della caufa, 
. &: indurla ad informarfi prima, 

che venir ad altra crccut ione; 

KOMA 
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%'^ GoNSIOElt A.TIÒ^1 

differì la prefcncacione dcììi Bro^ 
ui , '€o£xy che non (ò. appiouara 
dal Pontefice : ma gli fpcclì in dt- 
ligenza commandamento di.jue- 
fentarli immediate. Per il che il 
giorno della Natiuità di NoUro 
Signore , quando il Duce Grima* 
m llaua per render l'anima à Dio^ 
&c che la Signoria era cong^i^gàiia 
con li Seoatoci > de quali alcuai 
^ - liaue^ano ficeuiuo il Santiilìiiìa 
Saciamento deli' Eucarillù > altri 
. «rano per riceuerlo , dimandàau- 
dienza , òc prefcncò dm Breui 
giliatiii li quali non furoao aperti 
perla morce>del Duqc , che Cnc-* 
ccflc nel fegocnte giorno^fino do- 
po Telettionc del nuouo. i quali 
aperti , fi ritrouarono ambidut 
. d'yn iftefib tenore j eontene- 
uano , efTer venucp à notitia ita, . 
che la Rep-tibiica nclLLfiipi Coa- 

- - V iceii 

« ■ 
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del P. M. P A o L o»^ XX 

_ m 

.fegli haueua conftituìco molte 
cofe. conerò la libertà Ecckiìa- 
ftica , rautcorìcà della Sede 
' Apoftolica 5 Se in particolare ha- 
ueua eftefo à tutto il fiio Domi- 
nio alcune leggi, cKe -erano |>cr 
la fola Città di Venctia , ch'era di 
non fabricar Chiefc , Si Moha^ 

* * 

llerij , U luoghi pi) , &: vn altra, 
che prohibiua Taiienacione de 
beni Laici in Ecckfiaftici fcnaa 
licenza del Senato > le qual cofe» 
per effer contrarie alla hbertà 
Eccle^dica , dichiara nulle , ^ 
4nuaHde \ U chi le ha Hacuice 
ìncQr!l£ nelle Cenfure Ecclcfìà- 
ftiche , &c «comanda fotco pe- 
. na Ài fcommunica Ut a finte»-^ 
fUy che £ano reitocate, S&<:a^'< 
''• celiate » minacciando 9 ié non 
farà obedito , di procedere 
pià inaanzi.. Al ^hc il ScaiMto 



'^4f CoKSTDER ATIONI ^ 

fotto il di 28. di Gennaro rirpofe^, 
: ..Hauer con dolore , de maraui'glia 
rfnrefo dalle lettere di Sua Santi- 
.£tà , che le leggi duella Republica 
. ./♦offeruate. felicemente per tanti 
fecoli, non riprefe da alcuno delli 
ipredecciTori fuoijequali reuocare 
..;Xarebbe vn riuoltare li fondamen- 
iti del gouerno, fi riprendine bora 
■ come contrarie all' autorità della 
' Sede Apoftolica , & coloro che le 
f hanno conftituite, huomini di ec- 
, /celiente pietà, benemeriti della 
:Sede Apofì:olica,chc fono in Cie- 
^ lo', fiano notati per violatori del- 
. la libertà Ecclefiaftica v.hauerc 
egli, fecondo l'amnionitione del- 
la Santità fua, effaminato le Jeesi, 
vecchie , &z nuoue , ne trpuato 
..\in quelle cofa, che non Làbbia 
potuto per auttorità di fupremo, 
Prencjpe ftacuire ; Se toccato 
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qualche particolare delle Tue ra-^ 
gioni , dònclufe , credere di non 
erter incórfo in cenfure alcaheY&S ^ 
che la Santica fua , piena di pietà, 
Se religione , non vorrà fenza co- 
gnitione della, caufa , perilftere \ 
nelle coraminationi, 

Qnpxo luogo ricerca prima, 
che paffiamo più innanzi , che fi 
cfplichi quali fiano le oppofitionià'^*' 
che il Pontefice fa alle due leg-ori 
roprarcritte,&: quanto nano difa- , l\ 
Cile, & pronta rifolutionCj5^ qiia-^' 
li fiano infieme le ragioiii, la giu-^ 
ftitia, &r l'equità delle leggi, • ^ 
quanto fia legitirna nella Rcpù- ' 
blicala poteftà di coftituirle. x^. 

Oppone il Pontefice à tutte ^ 
due quefte leggi infieme, dicen- • 
d.Ojche fono Sedis Apoflolicà au5io- 
ritaù ^ Ecclejtajlic£ libertdtl 7«/- 
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'^hhm Conciliis ^ Sacris Canomhit^^ '■ 
. necnon B.omAnorHm Fontiiìcum con- v 
Jlituùomhm repugnantes:^tz il che*, 
iiiahzi a ogni alerà cofa farà mol- 
to opporcuno, che vediamo , che 
;Cofa fia libertà Ecckfiaftica; &c 
d'onde habbia riceuuto origine. 
Imperoche certa cofa è che qiie- 
ifto è nome nuouo , & non intefo 
per 12. Secoli nella Chiefa. Fa 
{:nicritionc il Santiffimo Apoftolo 
.Paolo della libertà Chriftiana nel- 
.le Epiftole alli Romani 6. & alli 
Calati 4.à picnojqiiiui dimoftràri'- 
do , che per lo peccato del Primo ' 
.Padre noftro erauamo fatti ferui 
del peccato , dalla qual feruirà 
Chrifto Noftro Signore ci hà li*- 
bevati ^ _|;ifcuotendoci con il fuo 
fangug i è però dice , cum ferui ef- 
fetis peccati liberi fuijlis iuflitta^nunc 
verj9 lllf erati à peccata ferui autem 
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/a0é . Ue4f > Metù- fii'u^um ifmdem- 
[ék^UficAtionem 9 finem verò vita» 
■^emam. £c alli Gakci> va' Altra 
•^ruiiù pfop0«^ alle mimosiie 
^lla legge Mpfàica » dcUa^ualG 
.fimto^nce Cbrifto ctiià liberati : 
-quando dice : mt»c fraires m» fn^ 
-mtfs amili X fìlij fed lihtrAy qua liber-* 
tate Chrifim nos lihcrauit, . Non ad 

altri è (lata «donata tanta gcatia dt 
iiberatione , chea ciafcuno dclii 

-fedeli dì Chriflo, &: alla Ckieiaià 
' coipo. Per il che lì ritrouaran^ 
alcuni .dcUi Santi antichi chia-^ 
maria libertà della Chiefa: à que- 
non oppongono {c'non h coi-' 
^iiiilri ^èl • Demonio » ^ la parte: 
(deiiMn^rno > non h* dubbio,: 
^he qualunque Con fuc leggi 
pcnfalTe decogadi i^jma minima 
parte Xarebbè aiiiefuà^ dalla S|nta; 
ChiéB, Catolica.^ Ma ^J^i^ikr 
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iion fi parla al preferite, poiché il 
• famoroj&: augufto nome di Chie- 
*ifa , che era conimunc à tutti le fi- ' 
♦deli anticamente coli Clerici, co-- 
•^nie Laici , adclTo pare , che fià ri- 
rfiirettó'per lo più a lignificar li 
Clerici folamente i Onde'le le è 
<làta anco vna libertà propria lo- 
xo feparata dalla lopradetta , del- 
la quale pare > che Honorio III. 
folTe il primo à far mentione cir- 
xca il i2io.ma quello, che e/To Ho- 
norio- intendcfTe per libertà Ec-, 
clciìaftica, &: Federico 1 1. Irape- 
i^ratore, che nell' ifleflb tempo , &r 
rad inllauza dell' iftelTo Papa la 
nomina , ne elfi lo dichiarano , ne 
. tra li Canonifti è in tutto ben de- 
Kcifo : Poiché in tutta la Leso-c 
Caiiònica non fi troua diffinita, 
'^ne Ci dichiarano le cofe, che fotto 

cffa {ixom;pièj^oi^2r n^ ^ data 

• ^ 
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éegok come giudicarlo j per lo 
che ancora non il accordano 
'quaado nafce difpucafopra alcu- 
na cora,Tò fià ci^ritra la libertà- 
Ecciefiaftica. La libertà è diffini^» 
ta dalli Giurifconfulci e^erè vna- 
fxicólcà naturale di fare quello, < 
.che ciafcuno vuok,quanco le kg^ 
gi lo pertncttono. Alcuni pen(a«- • 
noj c bei quefta facoltà nclU Cleri-; 
.ci di fare quello , che piacc-à lorc^ 
conforme alle leggi $ Cui lahbercà" 
4#llar Chiefa ; in modo > cbe ia 
, qjiefto ienfo quello ifteiTo » che « 
libeccàaiTolutameace nel Laico,e 
.':&£ir £ccieiia(lico libertà ircele* 
ù^àicsijàc coaHà&in godere qu>el-^ 
facoÌcà>cb^ la legge camune dà 
à ciaÌ£uno.Pftr&'cbe?€ale iia il fcQ«>' 

im 6. ) doue dice , ch&vfe -alcuno 
pr.oh'ibirà che non fu corto .gaitc, 

• i ' macmàta 
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jmciaAXA biàda>^ fatto retoitioaiir 
£ccle^(lici , que0» ù preTume ia 
^rogati<Mi€ coltrala libertà £c^; 
delìailicatf - Altri non .irogUona' 
. c0si>^tii» fotte <|iiie^o nome com- 
prendono quéllc cofe , che fola- 
mente agli Eccleiiaiiici conuèn- 
ono 5 per priuilcgij conceffi loro 
a DiOjO dal Papa nelle cofe Spi-: 
rituali , (8c dalli Princìpi nelle 
emporali J talmente che non" 
vogha altro dire , che priuilegio 
di efTeationpi^co^ceiro alla Chie<r 
fa vnitteriàle>co^ nelle co£e Tem-*^ 
pprali» come rìeile Spirituali. ~ 

Vn* altra^^ opinione compoiié^ 
ambedue quelle in£eme. Altri' 
chìaoiano , libertà £cck^fl:ica> 
ogni caéa i^tta à fduor de Qerìci, 
dicono eièce contro à quella li 
ftaniti per li quali li Clerici fi ren- • 
dono più timidi > de li Laici più; 

' t ^ ' ^ audacij 
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* audaci i la qu^l difHnitionc c di 
]^ Bartolo , ( Atithen. caffo, , C. Sacr» • 

Sm^i. EccL) &: pare la più accom- . ; 
f modata aireffalcatione dell' ordi- 
* ne Clericale. ' V 

f^Hora andaremo moftrando; . 
che prefo il vocabolo di libertà ) ..; 
Eeclcfiaftica in qualfivoglia di. 
. quefti fenfi , le ordinàtioriT della ■ 
Republica di Venetia , 8z la caf- 
,ceratione , & condannatione ^ 
. pcrfone EcclefiafticheYn'onJeua- . 
no alcuna libertà , ^ infieme ri^ ^ 
fblueretQqleoppofitionijchepa'r-^ ' 
iricolarmcntc d fanno à ciafcuna 
*aelk leggi. 

Non dice il Papa altra^agione 
{peciale , perche la legge del non 
' poterfi fabricar Chiefe lofFendc, '. 
fé non per efTere ftatuitajcofi fono 
le parole formali del Tuo fercue; 
auajì EccUfi^^l^ 'EcclefiaJlkii perfo- 
''^ ... P B A, 
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iBÀclnata biada,.fatto rertùtio alli 
Bcclefia/lici ,.queflx> ù prérume ia 
derpgacioae coacra la libertà £c* 
c^ailica^r • Alcrì : non . vogliono^ 
. «^^ì ^izia^fotto c^ftd nome cóm^ 
plen^onó quéU^ cofe , che fola- - 
mente ^agli Ecclefiailici conùèn- 
gono , per priùilcgij conccflS loro- 
da Dio, o dal Papa nelle cofe Spi-r 
rituali , Se dalli Principi nelle 
^Temporali j talmente che nonr 
'^vòglia altro dire , che priuilegio? 
di elT^ntion^, coxjceiTo alla Clii^> 
fa vnineriale>cojsì nelle colè Tem^' 

li ■ 

pi^rali, 4iQme nelle Sj^iritu^ìU^v^i^ 
' Va' alcra^ opinione compone^ 
ambedue queiiie infieme. Altri' 
GhiaiBano> lib«r^ £celeikftica^ 
ogni coiài fatta à fàuor de Clerici, 
& dicooo eliece cohtto à quella li 
ftacuci pci? lj quali li Clerici fi ren- 
«iono più timidi > U li Laici piùf 

' ; i"" \ ^ audaci; 
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àtfdaci j la qU^l di^nitione -è. dì 

Bartolo, ( Authen, caffa^ C:SacK, 
Sm^. EccL) Se pare la più accorti- - 
modata all'è (Tal canone dell' ordi- 
ne Clericale/ 

Hora andaremo moftrando, 
che prefo il vt)CaboIo di libercà 
£ecle£a{lica in qualiivoglia di^ 
quelli ii»nn , le ordinacioni della 
Republiq^ di Venetia » ia^ar- . 
eeracione , condannacioae dir 
perfone Eccleiìafliche , nocUeua- 
ao alcuna libeiiià , 9c inùcme ti^ 
folueremole oppo6tioDi,clie par- 
ticolarmeate fanna à ciaicuna 
^cite leggi. * 
... Noa dice ti Papa sàttav^^iotm 
Ipeciale , pecche Ja legge dei àon 
poccrfi iubricar^Qiicfe rofFcndi?; 
Te non per effere ftatuitajcofi Conti 
le parole formali del Tuo breue ; 
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K£ .i temporali veftra iurifdtBhm" 
fuhie6ii& aliquo modo ejjent , vel qui ' 
ruioite in vejlris ditionibut Ec- 
. dejìas ^ (i'alÌ4piai /te religiofa loctt 
extruerent , tanquam in aliquo fce~ 
. ter e deprehenfi mtilcìandi videren- 
■ tur! ' V . : . ■■ .• ^".'■^ - . . 
Ne altra ragione medefima- 
mentea'llegapcrprouar la fuam--- 
tcntionc , che fia cofìtfo la liber- 
ta Ecclcfiaftica là prohibicione à 
■ laici di nqn lafciarc , o donare ia 
■' . perpetuo , &: non alienare ftabiii 
jnelli Ecclefiaftici , fé non che pa- 
/■:-re > che fi fondi in vna certa vfur- ^ 
' pata giurildittione, che la poreftà 
fccolars habbia ne i beni Eccle- 
. fiaftici^ & quelle fono-Ie parole > 
fue ; perinde ac fi tem^oralibia do>- '■ 
minù liceret in EcclejìaJIica bona. ^' 
''qua Ecclefià Ecclefiéiflicifqtie fer^ ì 
^ifonis , aiiìs locispls k tejlatorlbfi^'y ^ ■ 
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medio pecc&Mrum i ex^e^tio-* ~ 
ne confcientU fcmfique relw^fiu»-. 
tur^ aut AÌtamodo cpnfèruntur y im 

Ma primieraement^c cjafcuno,- 
che. eoa interna diligenza vorrà,.: 
.•cpntìtiecare 9 .gcnetrarà da fe fteP' 
fo , che'l,fax y na legge clie pro^ , 

iiaftico conile Laico di non fa-- 
.bricar Cki^iie {enz^ licenza, .no» - 
è (cc«»a4l Poa^cfice oppone) 
ciìbrcitat poteftà fepra Ja Chic? ' 
Ut , ..ma (apci^ il fónda r Tppra ^ 
à-ttiea , p fupccto© , oue.fi può ' 
fabi'iqar^ » la <iual aiiTuo^ ncga-^- 
rà , che ik>|i fi» pura ,^ ^ racfAr:, 
inente focolare, ^itfun pciuato, 
-che prohibifca ad- và Eccleóa'- 
ilico fabricar yna Chie|^^ejf f»^^ 
ibftdo, li dinà;» che oi 
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fofla'EcckfiAftica,iiia che diifCMi:^^ 
ga del fondo fuo ^ fuo beneplaci-:^^ 
to , &ù che vieti l>fo della cofa 
chi «on è obiigato per legge con-' 
..cedevo. Non fi chiama Ghiefa 
jiquella che fi può fabricar^^^Oià^ 
qq<^, che c già dedicata : ógni. 
priuato hà don^inip foprail fondoiì 
fuo , èc il Prin^i^e %ji tutti 

^ftit^a fabàcf^;, viia CIjiefa nejfc 
.^do-di ya^4yato fenza £ua.pciK 

e contro la Tua 





liione. Non vwK^cuata qui 
berd all' Epi^^^dco invUiilggQ: 




*i<^pranoiajlna!^nfi.i nel p^K 
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ler del Padrone*: nel fecondo me- 
: defimamcrìtè s perché Dio vni- 
' ucrfai Signore d'ogni Cofa, dando 
libertà alli miniftri della Chiefa 
di edificar Teinpij 5 non ha leuaro 
il Dominio del priuato, nerim- 
^ perio del Principe fopra il fondo : 
.ne^il Papa ha difpofto altrimentCj ' ' 
■ ne potrebbe difporre per effer co- : 
'fa temporale : ne Principe al^runó 
fcon fuopriuilegio ha pornto àìO- 
•tpoi^iere alcuna cofa nello Stato di 
' .rqiiefta Republica nata libera 
. cofi non è derogato in cor^tOal"*-/ 
;cutio alla libertà Eccleficìftica. * 
Et fe quefta ragione v^iIclTc , la ' 
Ghiefa è cofa fpirituale , adonque 
chi difpone fopra il fabricarlaj >. • 
difporie fopri éòfa fpirituale , ne 
' féguircbbc , (!lfc vtf Prin cipè V che 
.j.prohibifTe mettere nelle f^brichc 
^' delie ChicfcRpueri,che f3gliouo * 
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ièruire al fabricarGalere,BarcheV 
Ponti, Se in altro j ouero che pro- 
hibiffe coprirle di piombo per ca- 
rcftia, che n'hauefTc per vfo di 
■ gue/ra , fi direbbe far legge fopra 
le Chiefe , & loro coper ti , elTen- 
jfi do nondimeno vero , che fà l'or- 
dinationc fopra li Roueri , &: fo- 
_ pra il Piombo', che fono cofc me- 
^ ramente laiche. Qaal cofa è, che 
. : non pofTa cffcr dedicata al culto 
diuino ? forfè non fi rroucrà alcu- 
. na", che non effendo fe non il folo 
•peccàfò CQtitrarió a Dio,ogni co- 
' ■ fagli può efTerconfacrata; adon- 
que chi difporrà d'vn4 cofa , vie- 
tando, che non pofTaeffer dedica- 
. : cajofti^ndcrà Dio ? non certo. 
,'• II precetto dejj'honor diuino, 
, cHcndo afìermatiuo, non com- 
prende tutte le materie , tutti li 
^ luochij tiitci li tempi j come voi- 
•' v •; r^; ' - rcbboao^ 
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■"debbono quelli che tiranno tutto 
- airEcclcfialtico; ma admette,che 
quando non manca cola alcuna à 
lui, il redo s'applichi ad vfl huma- ' 
: hi, &: adefTo fi attribuifca quanta 
• gli è appunto condecente. ^ 

Se fofTe lecito contro il voler 
'"del Prencipe fabricar. Chiefe in 
qualunque lucerò , farebbe lecito 
>- fimilmentc contro il Tuo 'volere 
_ adoperar'quaifivoglia materia, &: 

,.qualfivoglia,artefice, il che eften- 
dendo anco alli paramenti, & or- 
namenti delle Chicfe , &alUvaii 
facri, rcftarebbc, che ogni panno, 
ogni metallo, ogni legno , & ogni 
altra cofa a ppar tetterebbe all'Ec- 
clefiaftico y l'afTurd ita delle quafi 
coufcguenze mofkrano chiara- 
mente , che , fi come la Chiefa 
già dedicata appartieni ial Spiri- 
tuale , cofi niàliao luogo può- 
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effér dedicato fenza la pcrmifllo-t 
ne del Principe Temporale y & 
l'equità di qitefla legge fu fempre 
conofciuta dal mondo. Cicerone; 
neir oratione prò Demo fua^ mo^ 
ftra che in quei tempi nifTuna area 
potcua efTcr confecrata i»iufpt pò- 
full. Sotto.gl' Imperatori gentili 
ancora erano quattro leggi , ( Z. 
facra ^-l.ff. de re.diuìf.L.jiflures jint 
L,%.ff.de reliif. fum.fum.L.vlt, 
ff. vn. in pop legai.) che vietauano 
pbrerfi cófccrare cofa alcuna fen- 
zà licenza del Principe , le quali 
haueridoGÌLiftiniajLio portate nclli 
Diìrefti fcnza dubio le ha accom- 
modatcalla noUra Relicione, &c 
dato loro vircù anco (opra il fa-*- 
bncar le iioftre Chicfc: &: chi leg- 
geri le hiftoric Ecclciìaftiche , Se 

le Nouelle di Giuftiniano, vederà 
che nclii tempi dell'Imperatori, 
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così in Oriente come in Occiden- - 
te , al Principe fopra tutti gì' altri 
è ftato deferito in quella parte , (i, 
che non folo da loro c ftata ri- 
chiefta licenza del far nuouò- 
: Chiefe ; ma ancóra nifTuno ha hìai 
'penfato di erigere vna Chiefa in 
Cathcdralc , o M'etropolitana*^ 
lenza permiflìone, & cfpreflb dc;*^' 
creco del principe. Si può vedere . / 
fopra ciò laNouella 6j.àì Giufti-rt *• - 
niano , S)C quello che Balfamon 
molto cftcfamente rifcrifce fopra 
il XVII. Canone del Concilio CaU 
eedonenfe. Ne farà fuor di pro-^ 
polito aggionger qui il coltume ' 
di Francia, doue non fi pofibno.. 
fabricar Chiefc fenza lettere Re- . . 
gie di efpreffa conceffione , & ap- 
preffo fenza arrefto del parlai' 
mento. Et per portar anco efem- 
pio di qualche luo^ó d'icalia , il 
-■•i" - .:; ^ ne ora ara ^. . 
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-ricordaià qui, che nella Repiibli-'i, 
ca <li Gci\oua^fì^ ha partiGolarc 
conftitutionc , che fenza hcenzì-;^ 
di ambidua h Collegi non fi poffa^i . 
fdbricar Monafterij , in pena di; 
confifcacione del loco. • * -^^ e 
.; Ma non ranco alle Ghiefe ma- 
teriali la Republica di Venetia ha, 
haiuito rifguardo,quanto anco al-l 
le peiTone che deuono hauerle iti^, 
gouerno, poi che non in ogni luo-^; 
go ftà bene ogni force di Religio- , 
lì . H ab bi a m o vn' ott imo e (Te ni pio, 
del famofiffìmo gouerno de i Rè 
diCafl:icrlja,poiche fenza lalicen- 
za Regia non n può inti^odurnuo:^- 
ni Religiofi in quelli Regni , per iì^^ 
che fino al prefeate li Padri Capjv^ 
puccini^non hanno pòtucphauecj^ ;- 
^i ing:reflÓ.. Et non fono mokian-*: ^ 
fìi , -cheli Padri di San prancefco^ 
flji Paula diedero principio à fabri-^:; 
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car vna Cliiefa in Madrii fcnza la 
permiflìone Regiajla quale opera 
il Rè Filippo II.icce,che fifcrmaf- 
fe, reftando in effempiola Chicfa- 

* ^ - * 

COSI principiata , & imperretra. 
Et la Santità fua elTcndo Nuntio 
^ftraordinario apprcfTo ,quel Rè 
l'ha potuta molto ben vedere. 

Li fondamenti di ciò non fono- 
men ragioneuoli, legali , legiti- 
nii , che nccefTarij ? perche fi co- 
me non farebbe permeffo ad vn 
numero di perfone d'alieno Srato, 
tontraric di coftumi , &: con fini 
diùerfi da quelli d'vna Republica, ' 
che entralTero nello Stato di ìc'h&Cr 
fi riduceffero in vn fol luogo infie-; 
.■;xnc 5 fi facefiero vn Capo , &: trac- 
tafferó con li /oggetti del Prenci-' 
pc in fccretìl 'poi che qucfta , co-* 
me fofpeòìra e pcrnitiofa cohueh--' 
ticula farebbe fubito impedita: 
■;- Così 
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Cosi col precelso di vn Monade^ 
no. auoLio poc«|ido venir -infìeme 
fbuovn Capo molti di aicre na^ 
cìòni^alle voice CùtìtTiti) di coCW^ 

dirà 5 ciie hanno di trattare pefie- 
Cónfe/fiom , h altri collòqui) fpi-^l* 
ritùàli , i^nuandofi con li (udditi 
del pirencipc, e così corromperli ^ 
nella fedeltà > qucftQ fimilmcnce* 
con ottima ragione deue eiTeri 
molto bene auu?rtico , per la pu-' 
blica conrcruatione> e quiete dei^; 
lo Sc«ito. Ec per quello rifpetco^ 
conu^eanelìur alia Republica^po^ 
imai fono licenciar di Yenecia' 
ai quanti padri di vn Monafterio' 
cucci di nactene aliena ^ per ^&'é 
ftaci da lo^ fuiaci molti huomiitt' . 

f * 

éeir/Arfcnalc. Ec ctìsi gli Orato-.; 
rij> & Collcgi),chc fi fanno di tur-* 
ta yna nacioiie in vna Qiiìd.^^ maf^ 
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ilpe piena di molcje fotti di huo- 
fptfri' , non fono (èjì ziia g r àu i Hi mo 
pericolo , quando non fia confa*^ 
peuole il prehcipe di quello , che 
nelle Tue ridotcioni fi tratfa.. Si 
a^iongc,.àiie^fabriche , fé no» 
ibnofituaté in luoghi cenuenieh- 

ti porc^no^aj^ii danni ^ib^ ' 
fpèdfflm^ife a ^quelle , che |fono> 

farti : &c^ùlùk:^pi^^Gkù^$émé 
perite alle voice per vnaChicfa " 

fii ^ori poco lontana dalla foiTa/ 

c^cupaca dall' inimico a<:campai^^ 

t'o : &c quanto dAiUit^bbia t^ca4^ 

fa medefìmanaenw Vnà fabricai 

ttÀ4 iFìeina àHci'iii»rà di dentro 

quante rrrachinè , Sù ed^ij {acrr 

fìmiimcnte per importanti rifpet-'" 

ti ha bifognaco /pianare pef'ficur'^' 

tà^pubHca, con qualche ruaraui*' 

glia delle perfone iimplici , e de- i 



. CoN SID ER ATIÓNI 

Non folo al ben piiblico è coCa 
vtiliflìma, coDicdifoprafiè dil- ' 
Còrfojche non fifabrichino Chie- 
fenza licenza ; raa'àncora è per 
bene di effe Chiefe , 'a'ccioche ad 
arbitrio di chi fi fia non fianof^i- 
bricate in luoghi indecenti , ap- 
^pr'eflb proftibuli ,"appreflb cloa- 
che i ne di forma indecenre,e reii- 
aa decoro conuenientc alla mae- 
Uà della Religione , fi che fiano 
più tofto à derifione,che ad altro: 
ne fi-¥cdè che il molto , Se fopra- 
bondanre numero delle Chiefé 
-fia Ytile per la deuotione, anzi iri.- 
xontrario i perche quando fono 
'troppo , non fi può predare li deb- 
bici fcruitij à tutte , òc cagiona più 
indeuLPtione vna Chiefa mal te- 
«l5Uta, che diece ben cuftod ite ; 
le hmofine anco non baftano peb 
tutte le Chiefe quado il numero è 
''^ ' ' '■ ■ ' . ecceffiuo,. 

« . - • : » 

• m 
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'IIÌ[K%iIiu9^ ché^^ne le yeciiie,iìe le 

^iefe^||Q^Mbghi pijta€Ìk .Città di 




che aleip^OHèr mollile 

r e ft ano poco *decen tèni,?;i3ie jco n- 
feruate V^óf00!!l^ 
^flempio daquefte : S^ coh ti^to 
.^9 non hà.tialafciato il Se^ai^, 
. quandQl'oppq^unirà {ifia{^^{^f|- 
t a ca,di 4^ iic eaza^lfa b ri car n ùo-, 

JàQcxoyki i8*;^di.dare p^jàwpi^ 

^opò fatta Ja ile fla legge» Ì!ì;^iJ^ 

ripreoiiertìa peiig^llaiegge^ 
¥enetà^^ ìmpoft^feià 6hJ*#|)MSiea , 







4 

r ; 

^^(^ • Cpnìideratiòni , ' 
fi (ia chi oppone , che il fabricaric ' 
« ppera in &.noa cactiua > qua^ 
«he l'opera in' fo & di {ìia natura 

ce circoiìaaze Q^n i^MiUafa » 4^ 
feriti .calli go. «Non dalla matii^ 1 
j:ia ouero oggecj:4»^okmeace dii& 

lui i:um4i Xhisologi , fi piglia la 
bpntà deli* accipn^ , ma dalla iii^ 
<€egntà diciicce le oivconftanse. E 
iiene fabficar Chiefe, in luogo, 
•teinpo & modo conueniente , ma 
iic%?è bene fenza queftc cqndi^ , 
.tiont'il fabricar in .luogo altrui 
y^a Cbiefai e fcnza confenlo del 
fxacro^enco è douem II prenci?., 
pe o]cr^,U clv>inmio> chcil priuaco? 
, hà^,. ciene^/tìpra ogni luogo vnài,^ 

rn a^ore; alk q oa^!^ 

- - * 

* ' - . < . : • ' 
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fare quello , che il prcncipe pro-- 
■hibifcc, ò non conferite. 
. Certamente hò confumato 
molto più parole di quelle , che 
bifognauano , per far capace pgn* 
vno, che liabbi il fenfo conimune, 
delle ragióiiTcI:^ fono per quella^ 
legge : ma non me ne pento , per- 
che feruono anco à difefa della 
(eguente del 1605. che prohibifce 
à Laici alienar ftabili ad Eccleiìa- 
ftici. Imperoche meno quefta dif- 
,pone di cpfa Ecclefiaftica i'^nc 
comrrjanda à gli Ecclefiaftici co^ 
*ra alcuna, ma folamence alh Se- 
colari, &: fopra beni fecolari. Che 
ingiuria farà mai vn prencipe,che 
commandi a fuoi fudditi di non 
-contrattare con vna forte di, per- 
fone ? E co/a vfiratifCma in tutti li 
Regni la. pròhibitionc di non 
tranfpoicatp fiiori, ò di non intrc^-' 

' ■ , f ' ' : ■ durre 



■ ' Constderattoni 
durre alcuna force di mcrci,a(3un- 
^ que è ad ofFefa de foraftieri ? Non 
credo che alcuno alTentirà in qiie- 
fta confequenza & tanto più 
. quanto li priuati fanno tal legge 
fopra li beni fuoi, quando ideili 
contratti liuellarij pongono con- 
ditioni V che! liuelkrio non polli 
venderemo alienar lifuoi vtili nel- 
la Chiefa : & pure quefto fi fa da 
_ tutti : Et altri nelli tellaracnti per 
conferuar la robba in Gafa fua j la 
. condicionano fi, che non può mai 
palTar nella Chiefa. Tutte le leg- 
. gi de Fidecommidi farcbbono 
contro la libertà Ecclefiaftica : 
perche vietauano , che il bene fia 
lafciato alla Chiefa quelle 
della Falcidia TrebeUianica an- 
, Cora , perche tutte detraheno al- 
la Chiefa quella portione , che | 

. vogliono fia detratta dalU lesati,! 
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& refti airherede; 
':. Sò che alcuno molto zelante 
di qualfi voglia aijgumento delle 
cofc Ecclcfiaftiche nel tempora'^ 
le , afferma , che cofi Ila : ma non 
credo , che lopinione Tua hauerà 
molti feguaci. Et è vna gran rifo- 
lutione il dannare attioni 3^ ordi- 
nationi, che tutto il mondo Chri- 
ìliano da ipo. più anni in qua, 
iià , non voglio dire folamentc 
ammcfTo, ma lodato, commenda- 
.•to,c tenuto co na e feruitio di Dia. 

.. Sono bene alcuni , che per far 
*vn gran fauore al Secolare dici^- 
.<ino , che farebbe (lato , Si faria le- 
cito ftatuir vna legge , che nelTu- 
-^o potefTe vender li Tuoi ftabili 
fenza licenria , la qual cofi gene- 
' 'Tale comprenderebbe anco gì' Ec- 
Jclcfiaftici , Òc potrebbe il Prenci- 
richiedo della licentià concc- 

' C acria 



|fr ConsidérAttoki 
-àerla Tempre , quando lalicnatìo^ 
ne doucffe paiTar ad vn Laico , 5^:' 
-negarla quando ad vn Ecclcfia- 
fìico , che non farebbe contro la. 
libertà Ecelcfiaftica. . .^i'. -./à^. 

A qualibifogna benrifpondc^ 
re con qualche liBertà , che ftu«* 
diando vn poco di Logica rroua-ì- 
lebbono , che conccfTo tutto il 
genere , viene conce fTa ogni fpc- 
^ie in particolare » & folitaria^ 
La onde chi concede, chc'l Prenr- 

- 7 

cipe pofla alfolutamente prohì»- 
birc ralienatione , bifogna , che 
confcflì poterla prohibire in Fq- 
rafticri , in Nobili , in Ecclefiar- 
fìici, &: in qualfivcglia altra for- 
te di perfone in particolare. Eili 
^.dicono può afToluramente à tut- 
ti , ma non però a gli Ecclefiafti- 
ci foli , &: la Logica dice , fe può 

vniqcrfaimeftce à tutti ^ adunque 

^ . anco 
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-» del P. M. Paolo. jf 
anco alli foli Ecclefiaftici. P-*^^ 

Mà più feucramente gli parle- 
remo , che ftudino vn poco la Dì- 
uina Scrittura , doue gli ammoni- 
ta San Paolo, (Gal.é.^ N olite erra- 
re , Dem non irridetur. Bella cofa 
certo, fé non è peccato quefto ef^- 
fetto di operare, che lì beni Laici 
lion poflino paffare in Ecclefiaili^ 
ci , perche Io dannano , perche lo 
|:iprendono?Non ha fatto il Pren- 
cipe affai bene, fenon ha offe/o 
Iddio? &: fé è peccato , quando 
reftando riftcfTo effetto haueran- 
no mutate le paiolejche haueran-^ 
no altro fatto , che builatofi di 
Dio, & creduto d'ingannarlo con 
jartificij ? Dio non voglia, che in 
animo Chriftiano cadano fimili 
penfieri. Se foffe voler di Dio,chc 
gì' Ecclefiaftici inllituiti da lui 
, per attendere alle cofe rpirituali. 



CoNSIDERATlONl. 

mutata la Tua inllitutione fi faceA 
fero patroni non folo d'vna parte 
delle cofe temporali , ma di tutte 
ancora,riOn dourcilirao honorarli 
di Iole parole , mà con fatti pro-^. 
curare d'effettuar quanto prima 
quefto voler diuino. -' ' ' 

\ ,Jvla paffiamo a modrar piu\ 
cliìaramenre che il Préncipe ia 
tal legge ordina lopra cole vera- 
mente Tue , he non EcclefiafticÌie,\' 
£ pur cofa chiara , che s'vna poiP-^ 
fefiìone ha qualche feruicù notv 
può il patrone d'effa lafciarla alla: 
Xhiefa , fi che non ritenga lafer-^ 
uitù iftefiai Mà qualunque (labile 
fi ritroua in vno Stato, ha fogget- 
tione al Prencipe , laquale è mol-*- 
vto maggiore , àc piii ftrerta , dv 
qualfivoglia altra che pofTa haue-nj 
re con alcun priuaro ; imperoche^ 
Ja poteftà del rrencipe lopra li • 
' ■ - •> • . beni. 
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ìl^eni è maggiore, che'l Dominio 
del piiuaco. Può il prencipe pec 
:la poceftà Tua line di ben publi- 
co ) derrogaie , leuare il Domi- 
nio priuaco-i ixon può il patrone 
•^riùato derrogMfin parte alcuha 



alla poccftà dèi rrcncipc; pei: il 
■che anco per Tua donacìone, 0 ce- 
ftiififé^o , c> alerò fion può fare, 
'che u prencipe non vi naobil^ v 

Tua poccftà, penfi quefto ciafcu- < 
■no , coalìderi come fin confof- 
'me dia natiir^a^ che paffi yn bene 

per dirpofiri^fte, del^iuaro-^I^ 
la Chiefa, & perciò refti liberg» 





tClt)tlB^<l^eJLj prenci 




Ma ' rirponderanno. cpnl^%^^ 
che padi con gU ij^cdì oblighi * 
di pagare quello , .che pagaua . 

^ duando era nel Laico; Bene^~ 
ma perche ade0b fòlamence con-*' 

^encoiK> coi! ^ Se per lo ,pa£Eat(3>f 
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. hanno svoluco cSkat&iù da -ogrti 
'.obligoi Diremo pòi apprciTo^bc'i 
Prencipe hà alcc^ ragioni fopra lo 
(labile, .olcre4i tribuu oi:d^nj ; 
|>oiche vi ha ànco ii ftiaordinarijl) 
lènsa il qtial obligd non è douere^ 
che e0b ftabilc paflì , per poterlo 
come gli al cri aggrauare di altre 
grauezze. Etfe qucfta pajr dura 
conditione , pure è naturale. 
di più fé il Pri^ncipe riccue fcrui-^ 
tio peifgnale dalli pofTclTori, di 
Milicie > Oi&cij , jCuriali) òc altro» 
^perche doii^ra perderlo ? 8>c ok^ 
.di ciò il Prencij^e hà /«^ di cour 
fUcare quel ilabile per li d^U^L 
del patrone.) .ma quando p^a sthr 
WChicra non è piàaGoo^&abile, 
4c però ilpxenclpe perche donerà 
perder il fuo las ì £ qui ierua voaP 
ìeifempio notiiiiiio per coauinee'^ 
4» li contradicenti. ' 

'Li 
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5Li beneficij Ecclefiaftici vaca- = 
no per la morte de beneficiati , òc 
la Corte di Roma ha perciò l'an- 
nata, &: il prezzo delle Bolle, 
fendo aiTai beneficij vniti à Mor 
.nafterij,Capitoli, &: altre Vniuer- 
iità, auuertirono li Pontefici, che^ 
■?per tal vnione fi perdcua quel!' 
.emolumento, che per la morte' 
'^del beneficiato riceueuano : 
confiderarono ,''che Torto fopra la 
vacanza haucrebbe potuto oc^' 
correre ogni quindeci anni , € pe- 
rò ftatuirono , che ogni quindeci 
iannidelli beneficij vniti fi pagaT- ; 
^fe la Quindena. Adunque pò- 
-trcbbe anco il Prencipe cofi ripu- 
fti^re , che fotte fopra ogni cento 
*ànni v|i bene potrebbe efifer con- 
tìfcato , &: far pagare ogni cento 
annilaconfiicarione. Al che per, 

proucdefe in alcuni Regni fi co- 
• . - G 4 fturaa 
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•ilum^ che quando alcua (labile è 
lafciato alla Chiefa ella è obliga- 
•ta dare huomo viuence inorience, 
.&c confìrcabile , iìno che lo fta^ 
-bile &a per autorità icgia amojrtir* 

Lo ilabile^ncora Tpedib ii veii^. 
dC) òc perciò paga al Prencipe ga-^^ 
bdlaj 6 iìiafcia ad heredi Ùmmùc^ 
ti onde iìrailnience paga cert^ 
Vpordone. Facc;!^^ jparijnenef ehj^ 
in tempo div anni occórra 
• vno di.quefti acci4enti , farà il 
■■ douere , che'l Prencipe fenza Tuo ^ 
. confcnfb venga priuaco di qucdq. 
fue ragioni ? E per tanto è molto, 
, J|pnefta 8c giuridica l'ordinaticae 
V del 1605.. Et {^apprefTo. la licenti^; 
.ilricerc4^e anco per lefoprad^ec-;^ 
.te caufe vna gabella propri^ii^ 
quando lo ^hjJi^i^ dsL pa0àr nel*:''^ 
/ k Chiefa > n0%.gMriìbb^iiigiu(lo ^ 



Digitized by Coogle 



.anzi in Francia , Se in molti altri 
\Rcgni , quando vn bene pafTa all' 
Ecclefiaftico , ctiandio con liccn- 
tia 5 paga vna terza parte dicono 
per l'amortizatione , cioè perche^ 
quel llabile è come ijjiorto al 
Prencipe , che non fc né prcualc^ ' 
c ferue come prima. Non è adun- 
que contra la giuftitia, & equità,' ; 
fc il Prencipe , che tante cofe 4 
perde, vedendo, chejianno gì'. 
Ecclcfiaftici venticinque volte 
tanto di quanto fi douerebbono .. 
contentare , delibera e rifolue, 
che fi fermi'ncJ^, & non acquiftino 
più fenza licentia , la quale non 
dimeno fi darà loro quando farà 
cenucnientci ' 1 quali refpettt di » 
confifcatione, vendite, &: legar";' /i, 
li ad eftranei , pòTcndo occorrere " 
anco alle fuperficic", douc alcu- 
ni diffcgaano di fabricar Chiefe, 

C s noa 
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liph c marauiglia fc il ^Prencipe . 
non perraecte ^ che fenza licentia 
fi afiaamortizato. MapalTando 
p ù olcre , quelli che negano al 
Pi cncipe fecolare il poter Far leg- 
gi fopra cofc Ecclefìaftiche , 
che gì* Ecclefiaftici tìano foggerei 
alle leggf fccolari , confcntona 
nondimeno , che per il ben com- 
mune lì poffa far ogni force di leg- 
gi, che comprendano ctiandio gì* 
Ecclefiaftici. Ma il ben publico 
ricerca , che fi conferui quefto 
inembro principali filmo della 
Rcpublica , cioè il fecolare , che 
porta h pefi, fa Jefattionipubli- 
che,cofi perfonah, come reali: 
acciò non auùengà quello che VI- 
..gfano dice qned 'uiribm ^ vìris 
dcJlitutAcrat RcjfuhUca.ijfJe mune. 
(ir W. /.3.) E adunque giuda la 
legge, è conuenicnte, chcfia 

' quefto 
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^ésko (óembro protetto dal Prc- 
^ipe , fi che Gonfbruàndofì li Tuoi 
beni in cffo, rcfti colle forze ne- 
ceffarie pcrTeruir la Republica:5<: 
fe da quefto nafce , che grEccle^' 
iìadi^i hanno meno di quclIo,che 
hauerebbono, ciò. aonè diretta* 
iDcnre iacefo dal Prcncipe , ma 
accidencaimentè occorre: né mai 
la ragÙDAC, 6c 1^ leggi attéfìdonioicà 
quello, che.indireccamence, o per 
. aceidciite fcgue^ [l.fiqms »e cAté-' 

de concejf. piiteb, ) Ne quegli prelìi» 
me far ingiuria al proilìmo , #Ik& 
hà per «jota- iVrilità propria» (e 
bene di là yicnef^t ^^i^u pagttb 
^a priuaeo di qu^alcne gua<Mgno\ 
che farebbe^ Se aoo fo^ quefta 
legge rEclcfiaftico s'arricchireb- 
be più, lo confeàb , ma lordinara' 
ca^4,5c Iddio còmmaadano,eha. 
. » ^ C 6 . ciafcuna. 



Cqnsideràtioni 
ciafcuno rigui^tdi prima alle cofW 
a fe neceiTaric^^ &c qupUo è atcen-^. 
dere alla vocacione fua. Chi con- 
grua, il Tuo ienza dubio impedi£r 
c$ , che uou vada in vn alerò » ne ' 
inai vnoivf à riccorfealcrinon ù fà 
pQueroJM&n è pei:ò conerà la Ca- 
rità ouuiare alU propria pe^rtà.» 
per^che ^n&cmcs impedì^ la ric- 
ch^zzz alcr6t.Deue il Precipe cuk- 
rare, che la tranquillità^^ le forza 
delfuo Imperio fi manrcnghino. . 
, Se viene , che gli Eccle- ' 
iiaftici non haueramp n^iggiojr • 
abondanza , à queito non deue , 
4fgjq^j;iare il Prencipe. ^Gaecai^,. 

betta Ècckfoftica lo.Statmfo fe.rit 
,i?qiare , doucAr^yfeinga pon- • 

^ponf^litii, M^lfe^^^^u- 



mi 
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re da quelle feguc più mani^efta* 
mente , che gli Eccleiìaftici (bao 
priuiKi^i que' guadagni t che ha- 
utfjpebbono/e&l^elecica qualuor 
<|oe foncttoficà. 

Se voi^nti<» gli EcclefiaAicI; 
comprare, di quali dinari com-'' 
preranno?Conimandò il Canone* 
concenba / ì%,q.z.) che fiano facce 
,quattro parte deir ciitrate Ecck?!, 
fiafticbe,la prima.per il Vefcouo» 
la feconda per il ritto del Clero, 
la terza per la fabrica > la quarta 
per le kaiQfin& de. poueri^ il che 
anco fu da Carlo Magno neliOio 
capitolate (Li». c.%y. ).con&mato. 
Nonvorranno gUEcleiìaftici ae^ 
quiilar con la prima , ne (èconda 
parte, ne è douere,che ù lettino li ' 
Aioi alifiiei\ti. Lafci^ cader lefa^ 
Wiche pei acqui dar di niiouo, n& 
h ^gioue uoIc,nc ii, bc» public© la 



€l CONSIDERÀTIONI 

confentc : d'implicarci la qaarta 
parte , che è la debita alli poueri, 

, la pietà non Io comporta , ne il 
detto del Signore : poiché San 
Paolo ci comanda di hauere fem- 
prc in memoria beat'm tjl r?:dg^' 
dare^ quàni accipere. Per il che p af- 
fando alH ftabili donati^ òlàfciati, 
è danuertire, chele Qhiefe per 
^iiefta legge non fono impedice 
dair hauere tutto quello, che lo- 
ro viene ò donato , ò lafciato , il 
chafe non hanno in propria fpe- 
tic, hanno però il prezzo , il quale 
é equiualen te alla cofa. 
V. .farebbe forfi fuori di luogo» 
raggiongere , ma pur con breuità 
nonfia tanto male, che non è vti- 
fè z gli Ecclefiaftici il pofTedere 

^Superfluamente , poiché cofi fono 
^ deuiati del feruitio di DiOjal qua- 
le è carico loro d attendere > fi 
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hà n^lle leggi Ecclefiaftiche tut- 
ro vn titolo , ne Clerici , vel Mo- 
nachi SecuUrìhtis negotiis fe im- 
mijce4fjt ^ doiie particolarmente il 
i.ca.pare fatto per prohibire li di- 
foidini preferiti, & San Paolo con 
poche parole comanda ^ nemo mi- 
litan^Decfimblicat fe negòtiis^ fi^^"" 
larihfUy vt ei placeaty cui fe frohaulf, 
(z.Tim.z.) Vi è vn longo àiCcov-- 
fo di Saa Gio. Chrifoftomo ( 
J^Atih.ham,z6.) doue moftra dalle 
ricchezze della Chiefa nafcerc 
dui mali , vno che li Laici ccfTano 
di elTercirarfi nelle limoline : Tal-. 
tro , che gli Ecclefiaftici , lafciato 
Fofiicio loro , ch'è la cura delle 
ànime , diuentano procuratori, 
. Economi , c Dacieri , efercirando 
cofe indegne del Tuo minifterio. 

Dicono qualche volta gli Ec^ 
clefìaftici con ffraui querele , che 
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viene puoliibite loro quello , che | 
è concedo a tutte le altre forti di j 
perfone ctiaiide vili, & infami, 
quafi, che fiano di peggior condi*^ ' 
rione. Al che lì può rifpondere, 
prima, che non tutto à tutti con- 
«iene , ne confeguitafe vnacofa 
c permefTa àgi' altri, che debba 
cfler permefTa à loro : fi concide à ' 
foldati, &: à gèritirhuomini andar 
armati , adunque à loro ancora ' 
douérà perrnetterfì rifteflb ? 6cfo 
noli fi concederà dbucranno ri- 
putarfi ofFefi, & trattati come in- 
feriori à gì' altri tutti? Poi fe alcii- 
, na forte di perfone nella Repu- • 
blica pofiìede più della parte fua, 
à quella non conuiene acquiftar 
più. Conftantino Porfirogenito, 
j^Romano , & Bafilio Imperatori 
j'Coftantinopohtani fecero 'leggi, 
che li Pattiti), 6c Senatori, Vefco- > 
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ui, Monafterij, &c. non poteffero 

• acquiftaf da loro inferiori per 
compra,donatione,ò teftamenco: 
\NoueU, extrau?) pev confcruare 
quel membro heceffario allaRe-\ 

• ^publicg, i così potrà fare il Senato 
.altra lecge forra li beni delli fud— 
.•;<iiti fuoi conueniente al luo buon ■ 
igoucrno quando ne farà di bifo-^^ 
' gno : &: la fà al prefente fopra glL . 
<JEccIelìaftici, perche conuiene te- 
.net così regolato il corpojdclla 

Republica , accioche vn membro 
*non crefca più del douere , fi che 
rifaccia il corpo mortruofo,& prcn-v^ 
\ dendo più alimento del conuc-? 
■ niente dannifichi le altre membra 
togliendo loro il fao.debitojS^ per 
t^feTtefTo no potcado digerire il (u^: 
per fluo fi riempia di mali humori,' , 
onde nafca prima infirmiti in lui,-- 
&: poi corrocione di tutro il corpo<k 

UT ^ . -\ ^ • Mar 
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" Ma Io ftato degli Ecclefiaftici in 
«jqueilo Dominio è vn membro, 
.4cbe può effere vna cencefima par- 
éte di tutto il numero delle pcrfb- 
;*iie , &: hà tirato in fé non vna por- 
(t1bne delU beni à quefto" corrili 
^pondence j nia nel padoano più 
.dyri terzo ì nel BJtfeandSfco più 
Vd.clla metà,&: non vf e Juo2o,douc 

almeno non habbia vn quarto 
i^dclll beni : rS,: fc li fofTe conccUo 
'.acquiftar ancpra non è dubbio, 
-'Cl\e s'impatronircbbc di tutto il 
-- paefe, lanciando tutti gli altri po- . 
i^ueri, ignudi, &ferui, &:leando 
>allirecolari ogni alimento. * 

Il luogo & tempo prefcnte ri- 
. .cerca vna legge-, che prohibifca 

vn tale eccedo : anticamente già 
jj^tjuando l'Ecclefiaftico era gouer- 
-Vnato fecondo la maniera , che li 
J.Santi Apoftolilo inflicuirono., &: t 

'. ^ ■ • . ■ ■ . il " ' 

_ ^ 



li Santi padri à loro imitatione fé- 
^uitorono d'offeruare , era cofa 
-vtilc , che hauelTe moki beni : Se 
nel corpo della Republica j era 
^corae vno ftomacó*; che prende- 
rli tutto il cibo sì , ma ne digerìna 
/poco per fé , 5c molto pei* gì' altri. 
Cofi gli Ecclefiaftici poflcdendo 
«molco, &c participando delle rerl- 
:,dite 4elli beni per Te parcniflimji- 
j^mente, 8C tutto il rimanente daii- 
do in elemofina,erano molto prò- 
..fìcui alla Republica : per il che 
anco tutti procurauano accumu- 
. lar loro po(reffioni,e beni : poiché 
-.quanto più haueuano , tanto riuf- 
ciua in maggior vtilità publica, 
nella quale erano gli Ecckfiaftici 
tutori, &: procuratori perii poue- 
5^ bifogaofi 5 fi che non feguiua 
nifluna moftruotìcà i eflendo li be- 
;ni Ecclcfiaftici come beni com- 
.-.^ ' -• > > munì, 
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rinunijche faceanó accrefcitnentb 
fin tutto il corpo jproportionara- 
i-mentc, e'noii in rha parte fola, i 
Ma, mutata quefta lodeuole coii- 
■fuetudine,li beni, 6^ facoltà paflTa- 
fc'ne gli Eccléfiaftici /eccedono ! 
in grandezza,è civpè troppo fpro- 
■porrionato al corpo della Repu-^. 
biica alla quale farebbe di gran- 
diffinio incommodo quando più 
crefcefle , ne fi potrebbe reggere, 
'ma firebbe neccffario, ò che fi ri- 
ducedcro alla debita mifura/b che 
ne fuccedeffe la rouina di tutto il 
corpo. Efc bene habbiamo parla- 
-to delli beni Eclcfiaftici come co- 
muni à tutti lorojno perciò la pof^ , 
feflìone è vgualmentc diuifa tra 
rcffi , anzi tre quarti delli religioft> 
.'non viuono fopra le rendite Ecle- 
•fìafticiie, ma di li molihe^ 6^: obla-- 
• tioni de' fecclarij cflendò^Ie pof.' , 

r- le moni,; | 
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ic/fionj,&: entrate in vn picciolif^ 
fìllio numero di Clerici , il quale 
-api?ciiiL. arriua alla quarta p-aite di 
eflis Et quello, che più importa è, 
che di quelli la metà habita fuori 
dello Stato ; òc quelli tirano à 
tutte le rendite loro con danno 
euidctiflìmo del publico feruitio^' 
Et fé nelli tempi migliori quando 
gli huomini penfauano più al Cie^ 
lo,che al Mondo, & quando fìori- 
uànt) gli Auguftìni, che rifiuraua- 
no l'heredità lafciate alla Chiefa» 
prillati li 6gli;( Ad fr^ah ere.fer.^i.) 
s'è fatto vn tane' acquifto, che fa- 
xèbbenell auuenlre ? trouandofi 
liora di quelli,chec6 artifici vaa^ 
perfuadcdo maggiori acquifti: fa- 
rebbe da remere al ficurojchein 
ò 3. centinara d'anni crefceflero 
tanto gli acquifti, che diucnifTero 
P a r r oai d ci t u 1 1 o . S 0 no Mo n a ft e r ij 
: ' fabricati 
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fabricàci già 5oo.anni,& non han-^ 
tiò il quarto dell* entrata dì quel- 
li , che non è più di 40. anni ch^ 
fono edificati. ^de(fo vi fono af- 
fai rcligiofi , che hanno prohibi- 
tione di poffcder ftabili , la quale? 
quando foffe leuata, che proba- 
bilmente potrebbe farfi, poiché 
vediarnociò eflcrfi fatto con qua- 
tto numeroflflime religioni) oltre 
molte altre minori; penfi chi iià 
giudieio , quali acquifti fi farianò 
in vn momento, . ^ 

- ■ • Molte cofc nelli principi) loro 
fono buone, che in progreiTo alce- 
randoli 11 fanno perniciole : I ac- 

*^quifl:o dègU Ecclefiafticrriel fuo 
principio, òttimo, e venuto per 

/quattro gradi allo ftato prefente : ' 
prima le poffeflioni fi vendeuanoff 
& del prezzo fi mitrìuano gli Ec- 

* clefiaftici, 5C li poucri. (/^(??.4.) Sì 

penfo 

9 . .1 



pcnfo poi di ritenere li (labili , &: 
nodrire li poueri delle rendite, [c^ 

futurum^ Ò* c ) Nel terzo luogo 

a pafsò à far quattro parti, vna 
per il V efcouo^ ^ ]a feconda per il 
Cleroj la terzà'r':!: la fabrica , 
quarta per li poueii. ( c. com:eJ[o. ) 
ÀdefTo fono fermati li beneficij&S 
nata l'opinione , che da tutti i 
Tlicologhi , & buoni Canonifti è - 
reprobata , che clerici ftmt domini • 
frucìuumy con tutto che habbiano 
li Sacri Canoni , &: li Santi Padri 
coftantemente predicato , che li 
beni Ecclefiaftici fono de' poueri. 1 
Per il che anco il Sacro Concilio^ 
di Trento omnìno interdìcit EpfcS^ 
jp// , ne ex reditihus Ecclejia cofifa/r-^ 
auinéos , famili/tresve fuos augerc^^ 
Jludeajjt^ cum ^ A^ofiolomm Canon i 
nes ^rohihéafit , rès Ecclejtajlicafyi ' 

Sc4 
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,Sed Ci paupres fmty iis vt paufenhtes-- 
dijlrihuant. Et poco di fotto. ^ua 
'verò de Epifcofis di fi a frnt , eadcm 
mòn folum in quibufci^nque beneficia 

^ 'JEccleJiaJlica tam fecularia, ^uàm re- 
gularia obtinentibm , po gradus fui 
conditionCy obferuariyfed ad S. R. E, 
Cardinale! pertinere decernit: 
■ 'Et però non douerebbono gli 
Ecclefiaftici interpretar polì in fi- 
niftro vna legge fatta per neccffi- 
tà publica , tanto conforme all'e- 
quità , &S giuftitia , &: dire che fia 

' fatta per tenerli inferiori à gli 
huomini vili. Più tofto potrebbe- 
mo dire , che meglie farebbe che 
viuelTero conforme à gli Apoitoli. 
:( Aóì,à^. ) Vogliono forfè afferma- 
jre , che cfll Apoftoli vendendo 
tutti li ftabili , &: dando limofina 
rfoUeio di cónditione inferiori al- 

f Je perfone vili r Vogliono dir?, 
r pile 
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cfic fiano di peggior conditione, 
che gì' infami ? forfè tante Con- 
gregationi de Regolari , che non 
poiTcdono, doueranno cfTer ripu- 
tate infami? Et fe rifpondono,<;he ' 
quelli lor famio volontariamen-r 
te , li può replicare , che il volon- 
tario , ò inuolontario fanno bea 

• differente circa l'efler virtuofo, ò - * 
^neritcuole? ma non circa reffec 

. honorato , ò vile. In quefto pro- 
•pofito è degno d'effer confidcrato 

i-vn Canone, doue Ci dice, (dc^ 

'confec. dijlin, i. c. vxfa. ) Bofjifaciits 
martyr^ (X Epifcopas , interrogatus fi 

: licere t in vafculis ligneìs facramentin 
■conficere 'i rej^ondit quondam Sacer-* 

< doies aurei li^nels cdicibfu vteban*^ * 

rtufi nunc e co/tir arto lignei Sacerdo- 
tes Aureis vt untar caticibm, » ^ ^ , 
L Mà contenti, (ìeflivolontarla- 
mente di quello, che hanno , che 

w.*' J ^ ' • ...JB eccede 
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' eccede di tanto la Tua paite , & 
cofi reftarlamo accordati. E de- 
gno d'Itnicationc refempiq^ di 
Moife à C.36. deir Efodo, il quale 
hauendo Inulcato II popolo ad ofj 
ferire oro /argento , & altre cofe 
pretiofc per la fabrica del Taber- 
liàcolo , quando fu offerto più di 
quellojche bifognaua per publica 
proclama ordinò, che nlfTuno più 
offerifTc cofa alcuna. Ma foggion- 
"gafi vrì' altra ragione ancora. Se 
per qucfte Icggi fofTe lefa la liber- 
tà Ecclefiaftica, adunque per le§> 
gì Pontificie 5 che prohibifcono à 
gli Ecclefiaftici alienare à fecola- 
ri farebbe ofFefa la libertà fecola- 
re; e di quefta maniera eflì pa- 
triano far leggi> che leuano altrui 
la libertà, &: gli altri non potran- 
no far vcrfo loro l'illeffo ? E canto 
• più è forte la ragione , quanto (e 
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bene gli ftabili laici non poCTono 
^' pafTar negli Eclefiafticl , può nori^ 
dimeno pafTarui il prezzo , 5^ con 
la licenza anco eflì beni à siufta 
compra: ma gli Ecclcfìaftici, pol^ 
fono alienar per qualfivoglìa con- , 
tratto graruico,nè vendere,ò per-, 
mutare, fé non con auantaggio:&S 
•iclirecolari,chepiùnelianno ra*- 
gione , non fi lamentano di que- 
>fto,perche doue ranno elfi lamtn- 
tarfi di cofa di minor apparenza ? 
••finirò quefta parte con dire , che 
innanzi l'anno 400. della noftra 
-falute, Valentini^no , Valente, Se. 
-Gratiano fecero legge , ( C T beo» 
de ep. ét cler. Lzo. ) che i Clerici 
jiòh poreflero acquiftar cofa al- 
•cùha dalle Donne , Scc, La qu|i 
legge fu anco inuiata à San Da- 
iTìalb Pontefice Romano di quei 

jCcmpì , che la publicafle , & fi pa- 
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blicò ; & fu anco per longhifTimo 
tempo offeruata in Roma : & Sail' 
Girolamo , che ne fà mentione 

.neir Epiftola ad Nepotianum, di- 
ce non dolerfi della leggej perche 
i Clerici l'haucLKino meritata; ma 

; difpiacergli lauaritia loro , c'Iia- 
uerie daraoccafìone a Prcncipi di 
farla. Fu fatta vna flmil legge ia 
SafTonia da Carlo Magno di glo- 
riofa memoria , &: feruata longa- 
xnente. Del 1500. Odoardo 1 1 1. 
[PoliJ.l.i^. Hift. Angliche.) Rè d'In- 
ghilterra fece vna legge precifa-- 
mente come quefta , & quantun- 
que gli Ecclefiaftici repugnaflero 
al quanto, fu pofta però in elTecu- 
tione. Lodouico Molina [dscontr. 
^.140. /.i. t.%. §. j attefta nelle 

^ordinationi di Portogallo efTer 

*'^vna legge , che le Chiefe , Mo- 
naftcrii, per compra, fuccefUone, 
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h donatione, no poflìno acquiftau 
ftabilìjacciò non crcfcano più del 
^ouerc à danno de' laici le pofleA 
iìoni,&: rendite Ecclcfiaftichcjig- 
giungendo , che anco negli altri 
Regni di Spagna fìa in vfo riftefra 
legge. Certo e, che Giacomo Rè ' 
d'A ragona^CP^/r. Bollug.in Jpe.^rinc. 
7?. 13.) ftatuì nelli Regni foggerei à 
quella Corona,che li beni diRea- 
ienco cofi chiamano quelli , che 
pagano alcuna cofa ai Rè) no pof- 
fino paffar nell'EcIefiaftico fenza 
Regia licenza. -In Francia ( C. di 
Hefjr.lII.l.ij.c.) la medefima Icg- 
.gc fu conditura da S. LodouicOj' 
che è cofa molto norabile ; & pòi 
fucceffiuanienre cofìrmata da Fi- 
lippo 5. da Filippo il BeIlo,da Car- 
lo Bello, da Carlo V.da Francefeo 
' l.da Henrico i.da Carlo IX.&: da 
f nrico 3. Et hauédo però fatto già 

. " 
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J^oo.anni laRcpublica di Venetia 
quella legge per la Città , &:Du- 
, caro Tuo , non fi hà da dire che la 
cftcnfionc di lei à tutto lo Stato 
, iìa vna innouatione > poiché Sal- 
cio Giuliano rirpofe {C.devet.iur, 
€}2ucL§.Jed et fi.) om»es debere feqtn 
. leges confuetudmes vrbìs Romàiy 
come Giuftiniano Imperatore ri- 
ferifce. Et in Sicilia del 1195. il 
Re Federigo (fi come è fcritto 
nel Capitolare di quclRegnocj fà 
vna legge della forma ftcfla della 
•*leggé Veneta del 153^. fenon che 
dà termine vn* anno folamente. * 
Pio V. fimilmentc nella Terra 
^el Bofco, doue egli nacque, ha- 
iiendo quiui fabricato vn gran 
J-Monafterio , perche ella non fi 
^diilruggefic , prohibì in perpetuo 
a glrEcclefiaftici il poter com- 
prar da Laici j 6i Clemente VI IL 
-if "^^^ auuer- 
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iiinierténdo quanto la Santa Caf 
ra'di Loreto polTeclcfre , per con- 
ieruarli Laici prohibK che cfla 
•più cortlpraflc. Et pur anco In 
Genoa vi è Confticutione gene- 
jale, che tutti li beni fiano affetti 

- alla Republica , fi che non posa- 
no e^Tere allenati ad Ecclefiafti- 

I 'ci. Rifponde bene alcuno , che 
Papa Clemente fece tal legge 
'come Prencipe remporaJe , ha- ' 
tieiido richiedo licentia à fc co- 
lue Papa di farla. Confideracio- 

I *'ne molto fottiie, mà ììon confor- 

1 me alla fola dottrina Thcologi-' 
ca, 6c morale, la quale vuole, che 
hauendo Dio dato vn StaVo hi/ 
gouerno à chi tiene la Maeftà, 
con potefta indcpcndcnte lìclle 
cofe temporali , gì' habbia anco 

! data autcorità di fare da fé , &r 
fenza licenza , ò permilHone di 

D 4 <5[ual- 
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qualfivoglia , tutte quelle leggi, 
che fono necefTaric per mante- 
nerlo. 

Non fi tronarà mai , che Dio 
Iiabbia fattojjvh precetto, che per 
adempirlo bifogni pigliare la li*- 
cenza da altri. Nelle cofe indiffe- 
renti 5 ouero nelle buone ma libe- 
re, può occoiTere,che fi commet- 
ta errore facendole contra il vo- 
.lerc del fuperiore , ma in quelle,, 
che fono di precetto efprcfTo di 
Dio ferue quellojche di (Te, S.Pie-»» 
tro, (J^.^.) abedire oportetDeomar- 
■ gis quàm heminthm. Che Dio dica 
al Prenci pe fà quelle leggi,che fo- 
no necelTarie alla tranGuilHtà pu- 
blicif,&: fe mancarai, io Io riceuc-^ 
ro aìd offefa : & ci voglia licenza 
per obedirlo? Licenza fi ricerca, 
-doue fcnza , non //><?/.- adunque 
^quello, che Dio cpmmanda non c 
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lecicorLa natura quando à\ vn fi- 
Tì^ 5 da ancora tutte quelle poten- 
ze , che fono necelTarie per otte- 
nerlo , &: Dio darà vn fi ne , &: vn 
precetto, ctie non fi poffa efTequi- 
re feaza riconofcere in grafia (fa- 
gli huoinini?quefto è troppo gran- 
de i-nconueniente.Ma ritorniamo 
alla materia della legge laqm''- {] 
come non è vna nouairiueutiOi. .> 
coli di lei ancora i lurifconi-lti 
celebri hanno tractato»&: l'hanno 
difefa per giufta.e tra gì' altri Ba i- 
do, l'Archidiacono , l'Abbate, Si- 
gnarolo , AlcfTandro , Barbaccio, 
Ciotc),TiraquelIo,Gael4o,Renato 
Copino : .quAÌn Ecdefitirumy 
c. Eccl^fià'S4»ct£ Mitri^ de canjlit, 
{^^rchidlàc. c. Rommd^ de apù, in 6, 
i^bbas /. I. co»fd. 63. Sigf:/oroliik 
co/ifd.7.\. i^lex, conJìL 9), Barbjit. 
f. i . cofffil. 1 4 . CrjjHf. 1. 1 . f 5 . Tira ^. 
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eie retra^. cottfatig. § . T .^/. 13 . C aUd. i , 
cofjfAi. CopiìJ. de pac.pol.l.^Jom.i.} 
dalla lettione de quali ogn' va 
'potrà fcopr-re , fé quefta era vna 
cauTa , doue conuenifle procede- 
Ve^cori ccnfure , & maxime non 
cffcndofi feruafe le cofe fuftaii- 
tiali del giudicio. Onde non farà 
fe non molro à propolico il dire 
anco qualche cofa incorno Tor- 
_:^inc feruato da S. S. acciò fi veda 
quante nullità fono pallate nel 
maneggio, dirò 5 di cofi fatto ne- 
gotio, perche giudicìo non fi può 
chiamarCjiTiancando di materia. 
I Theologhi dicono , che.il giu^ ' 
iììcìo ingiurto può bene nell* eftc- 
•iof^ parte giudicio, ma infe non 
;ià, &c ogni giuditio ingiufto ef- 
\et etiandio da fe nullo, ne cffere 
li giudicio ihgiufio pm giudicioy» 
.idi tjuello , che l'huomo morto £a 
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huomo. Ma ancora vcderemo wi , 

ciò mancamento di forma, e coti 

fuftanciale , che lorende di niun 

momento. Primieramente fcnza ^ 

citationc alcuna precedente vieti 

dichiarato , che le leggi vecchie, 

& nuoue del non alienar beni 5 62 

non fabricar Chiefe fenza licen^ 

za, fiano contra Tauttorità delia 
Sede Apoftolìca , &: della libertà 

Eccle/ìaftica, ciieiiano incorfi 
nelle Cenfure gli ftefli legiflatori^ 
Et pure la citationc cfTer de iure. 
iiaturaH, 5^: ricercarG anco nella ' 
declaratorie , ctiandio dì.Ccnfli*. 
le, è cofa notiflìma apprclTa tutti ' 
li lurifconfulci. Il che bada pei 
nullità cofi del Breue ruJetro:,co- 
me di turco tjlielio , ch'è frguit ,:) 
<lop(V in virtù di elfo. Ma che 
^fdefTo liano dichiarati per el^ . ' 

4;oramuniCfici tanti buomini prj 1 

>.w - D 6 de- 
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defonti in Chrifto , i quali haand 
continuamente comunicato con ! 
gli Pontefici de' tempi lioro , che, ' 
altro è , fe non condannare gli ' 
predeceffori della Santità Tua ? &: , 
affcrmàre che nen habbiano cC- i 
fercitato la cura delle anime , co- I 
me d'óueuano ? 6^ pure irà quelli 
,vi furono Pontefici di eccellcnts 
virtù, e Santità. , i 

. _ Rende il Papa la cauEi- perche j 
habbia deliberatoproccder cen- 
tra la Republiea , dicendo i Cum 
fr/etermifiorjù offici^ nofiri^ ^ cauja, 
Mcclefi^ deferta à. nohis rationem ex- 
tremo Ihììcìj die exigi À J>eonuUo> 
modo velimpt&: neqtie enirn exijìime- 
*4Ìs nos-i cfui alh^um facii y ^uietis 

vojlros cogttAtm eòintendimiu^vt far- 
li Deo inj eruìent es rem Chrijitn/sam^ 
• éjua^fu foJfHmuSì}axaìegiiber/temtfs^ 

■ •■ " ■ • - 1 
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\^ul(jue omnium animos , prdfertìfh' 
r/t(tximomPri»cìpum-^obifcum e a in 
re con^entientes effe eptamui , fi ali-^ 
Ruanda Sedis AvoJiolicA AUthoritas 
^<zdAtur y.fi Ecckftajlka liberi asy ^ 
ìmmunitas impeta^tur^ Ci C anomi de^^ 
ereta. negliguntur^Mcclefiarum ìurac^ 
£cclejìafiicarurn perfonarf^ friuilegù 
uiolentur^ qua munerìs nojìrifumma 
ejìjid afmùo modo difimttUttiros ^aui: 
officio noftro defuturos.-hac vero in re 
. id vohis ferfnafu/n effe voUtmm , nos 
fili liti hum.w^ rationibm moueri. ant 
^uid/^ua praUr Dei glori am qu dir ere-, 
ttliudque hjbere propofiiui, nifiperfe^ 
ciam-.quoAdeiiis fieri pofit^ Apojlolici 
regiminis fun^iohem. Et non fenza 
ragione teme Tua Santità il giudi- 
cio diuino quando mancafTe del 
crjbito paftorale : perciie Dio per 
Gieremia minaccia , F<e pajloribuà 
' ' iqtti dijpergunt , à' àilacerant gre^ 
gem pafcuéi me a : dicif DomitufU, 



8^ CoKSIDER ATIONI 

Ideo hac dicit Domini^ Tteus ifraet 
ad pajìores qui fafcunt fofulum 
meum , Dijperpjiis gregem meum , 
eìecìjiis e OS, ^ fjonvifitajlts €0S\ Ec-- 
ce ego 'vìfttabo fuper vos malitiam 
pudiorum vejlrorum ': ait Bominu^» 
£c al popolo promette ^ Daho vo- 
his^faflores iuxta cor meum , ^ p^J-- 
cent vos fcienùn , do ci ri na. Im- 
peroche certa cofa è la fomma 
del carico padorale effere la pre- 
dicatione óeir Euangejio , le fan- 
te ammonitioni, &: inftruttioni 
delli coftumi Chriftiani., il Miiji- 
llerio delli fantifllmi Sacramenti, 
la cura delli poueri , la correttio- 
ne delli delitti, che efcludono dal 
Regno di Dio ; cofc, che Chrifto 
"■ftoftro Signore ha raccomman- 
dateà San Pietro Ì & datele per 
carico i le quali fole fono fiate eP» 
Cercirate canfo 4a lui>quanto dal- ' 
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^ -del V. M. Paoloì 87 
Ji Santi Martin fuoi fucccffori 
fucceduti di tempo in tempo, 
; non in quel modo, che le tcncb 
fuccedono alla luce. ' 

La gloria di Dìo neH^ Scric- ^ 
turcdiuine vediamo eiTere nella 
propagatione dell' Huangciio , Ci:., 
nella buona vira d^ili Chriiliani» 
&; in fomma , come San Paolo di- 
cejneHa mortifìcatione deli' huo*^ ' 
- mo efter iore, &: vita dell' interio- 

* re , ( 2. Cor, 4» ) & neirefTercitia • 
dell' oper#ii carità. Ma fé la glo- 
ria di Dio ftaffe neli'abondanza. 

^ dcili beni temporali, liaucrcfiima 
.• molto da temere di noi n>edefi- . 
mi ; poiché a gii fuoi Chrifto non 
lia promeflTo fe non pouertà , per-., 

* fecutioni> Incommodl, (/^74;?.I5. ) ^' 
& finalmente , cóme l'iftcffo vul- * 
go conofce , li trauagli» & pati- 

* mentirono le viikc, le proue^. 

V ^ - - ■- ^ degli . 
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- ■GoNSiDERATIONI > 

degli amici di Dio, &: niuno, dice 
j'Euangelio, {Mart,%.) fegue Chri- 
fto , fé non doppo bauer prefa fo- 
pra 1 e fpalle la propria Croce, 
* ■ E molco difiFerente dalla dot»* 
trina di San Paolo ( i.Car.i}.) quel- 
fòche da alcuno è ftatd''di{rctt3Ì- 
nato in moki luoghi , a moire 
perfone, & ciò è, chè non ù sa ve- 
dere , perche qucfta Città fi polTa 
^mgiendare di Religione, impe- 
rpche fé bene vi abondano le li- 
iDofine 5 & opere pie^erfo lipo- 
ueri, 6^ il decoro delle Chiefe , 6c 
il culto diuicì05Ìl cimento però del 
Chrifliano è il fauorire la giurif.^ 
^ dittione Ecclcfiarcica : &: di que- 
llo li vede in Venetia il contrario., 
% La fcntenza di S. Paolo c,(i. Cor. 
". 1 3 . ) Si tradìderd corpus meum ita vt 
ardeam, charitatem autem fjon ha^ 
' > bttsro^ mhìl fum, Leggcfì nel Tanto 

' . -. Euan- 
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' P. M. Paoi.0.- % 

"Buangelio j che il noftro Salua- 
tore nel giorno del Giudicio di- 

• mandarà conto alli reprobi delle 
opere di pietà > & di mifericor- 
dia non cfcrcitate. ( Matth,xy ) 
Efurhii enim y (^ nm dedijlis mihi 
manducare : Sitiuiy nm dedijlls 
mihi fotum : Hojjfcs tram , é" 

. €c/legijlis me : Kudu4 , ò' non 
oferu 'tjlis me : Infirrnsis , ^ in car^ 
serey & non vifitajìismc^. 

t^jsf^ Ma che lia ìcuata à fcelerati 

fla licenza di offendere il profc 
mo , che fia lalciata aili feco- 

. lari vna parte della portione de' 
beni , che loro conuierte j non 
è da temere , che Dio riccrciii 
ragione , ^nzi poffiamo- animo- : 

' fàmente dare tutti li beni della 
^Chiefa à poucri , fcnza dubi- i 
tare j che Dio perciò refti of- 
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Con SIDE RATI ONI 

,^ Nè fi dcue tralafciare qui di 
ponderate anco rvltirae parole di 
^iiel Breuc, doiie fi dice ^ Quinlma 
f7u/U aliaratione meliiìs public a illn 
"Chrìfliants. r-eligionis incommoda , in 
atiiìoM euìtaìtd'ts tantopere injijlitis', 
"ìòhge k vsbis propulfahitis , cjuàm fi 
\Eccle(ÌArum^ cJ* F.cclefiajlicorum^ qtn 
tra vobis dies^ac nocies e^cuHAnt^'^ 
'fijiidticts 'ad Ùetm freces eJfuKdiipjt, 
tmmufjitates i ^^^'''^ ( p^ovt rcligia- 
fos , (^phs viros dee et ) concerna tèe- 
ritis. - - , 

Ha bifogno certamente la Re- 
publica di clTere aiutata con le 
orationi degli Ecclefiaftici ; per il 
che ella anco afliduamente fi rac- 
comanda loro ; he ben sà quello 
/che il Savio dice : ( Ecclef\ii.) De^ 
'p recano pauperis ex ore vfque ad au-- 
res perueniet. Ec fi duole quando 
alcuni poco intenti à quelle fante 

opere 
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^ ilei P. M. Paoi©.'^ ^1 
Opere fono caufa col male cflem- 
pio di moki peccati nclli laici: 
onde in luogo di placare la diuina 
giuftitia , &: commouerla à mife- 
ricordia verfo noi > fi irrita tanta 
•più lo fdegno Tuo à caftigarci co'l 
mezo degr infedeli. Ne dobbia- 
mo credere , che le orationi de i 
pili ricchi , &: meglio agiati fianó' 
per piegare maggiormente la 
'Macftà Diuinajdella quale è ferie- 
tOj (PfaLzi.) Neejue dcjpexit depre- 
'cAtimem fauferlf : confiofiaché 
molto male liauerebbono farco> 
farcbbono con quefta dottrina 
"tanti fanti Monachi,&: Heremirf> 
che vifTero , Se viuono in eftrema 
pouertà, & abiettione, con ferma 
credenza, che in tale ftato le ora- 
tioni loro debbano piii facilmen- 
te afccndere alla prefenza di 
Dio. 
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Digitized by Google 




CoHSIDEiClATlOlIX 

1^ Ma è tempo di pacare al 
jìib€apocontro,uerro, il qaal^ è m 
«dateria del giudicare gli Ecclcif 
ballici y la qual cofa deue c(ler 
trattata feparatam^te , polche 
anco in diuerfo teipigo fu prefcji- 
taro il Breiie fopca É|a 'lhateri%. 
FoiTe la prouidenza_3Iuina difpo- 
re,,che, come habbianio dctio,da 
qua!i]ila ^li. Miniftri PonciEci^ 
falle erra^c^i,!^ prefèntar deiii 
Breui, acciocke la Santità i]u h% 
x^ffc qualche tempo di penfar 
«aeglicr di quanto momento fofTe 
il negotio > che sincomminciauà; 
maJion però rellò Taa Bcatitudft-% 
ne ài -commandare , 1tbe 1- aitcf^ 
Breue fopra li dui Carcerati h& 
preCcptfCo , come fu fatto k 15. ^ 
1^€^u^^0QXxh (opra {€ritra,i(/4f9^ 

mtorAm : ancorché 1^ Santità fu» 
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^^/^/P.M. Paolo.^ 9^ 

FofTe confapeuole della morte di 
quel Prencipe fuccefTa dui mefì 
prima J&: haueifc fatti fare gli offi-ì 
cij ditongratulatione colSerenif- 
fimo Prencipe preferite fuo fuc*^ 
celTore. Qualche Canonifta dè- 
fenderebbe quella attione con la* 
dottrina loro , Papa efiiffd€x viu(h* 

rumi ^ mortuorurrh ma più rodo 
<leue_credere,che habbia penfato, ' 
cflendo riftefTa dignità no impor- 
tafTe ia mutatione della perfonàv. 
in che hauerà li Canonifti tutti^ 
cotrarij,i quali vogliono,cherrat^. 
tadoli di Céfurè, chiamate matcn^ 
ria odiofa,le parole debbano ede- 
re ftretf iffimamcnte mterpretate: ; 
La onde fe pretende,che il Sercn. 
Duce preséte fia perciò ammonii^; 
*to,n6 glielo concederanno, lì che 
cocra di lui, anco pè'r quefto capo' 

iiaprcce4y IO fez^ ftruarc vn*arco,^ 



^4 &0NSIDERAT10NÌ ' .^^ 

eh e fuftantiale al giudiciojSi: cloh 
la citatione per la declaratoria,&: 
lammonitione per le ccnfure. Si 
dcue tcfier per cofa certa , che (c 
il Pontefice hauefTe afcoltatc le 
ragioni, doue la Republica di V c- 
netia fonda l'auttorità fu a di giu- 
dicar gli Ecclefiaftici , mai haue- 
rcbbe (opra ciò mofTa parola ; ma 
non haaendo voluto trattar , &c 
vedire le ragioni di effa Rcpùbli- 
ca con quella patienza, carità , & 
maturità, che fi promettcua dalla 
Santità fua , come padre vniuer- 
fale della Chriftianità ; non è rac'- 
rauiglia fe biafma li giudici) dell* 
Republica , affermandoli fondati 
fopra vfo , &: confuetudine voti^ 
fìma , Se fopra alcuni Breui de* 
Pontefici Rifpofe il Senato al 
Breuc del Pontefice in poche pa- 
role i marauigliarfi, che aafca ca- 
*^ tidia- 



- M P. M. Paoio. 
tìdianamente noua maceria di 
difTcnfione , & che fi tenti di fo- 
uertire quelli fondamenti Top^j^ 
quali la Tua libertà è ftabilita per » 

j20o.anni:iiTipercioche dal nafcit 
mento della Republica li Mag- , 
giori Tuoi hanno riceuuto da Dia< 
Tauttorità di punire qualcunquc 
delinquente , la quale hanno ef* 
fercitato continuamente ad ho- * 
ìior di Tua Maellà diuina , con ' 
quiete publica , &r approbatione 
delli PredecciTori di Tua Santità, ' 
&:Jode vniucrfale. Di confuetu- 
dine non fi fece mentione alcu- • 
naj actefoche hà la potcftà fua i 
molto più altamente , & ferma-'' 
mente fondata,chc fopra vn vfo, 
ib^^bené immemorabile : perche 
ella tieitfc per indubitata la dot- 
trina de i Theologhi , & de i mi- - 

gUori Canonifti , che Icffentioni . 
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CONSIDER ATIOK*t 

degli Ecclcfiaftici dal foro feca- 
lare nelil delitti non Ecclcfiaftici, 
ma temporali, ò, come Gioftinia- 
no dice , ciuili , non fia de iure di- 
uino , ma per priuilegio de' Prin- 
cipi ; Te però alcuno non vofclTc 
pigliare il fignificato della parola 
Jus diuwum ranco largamente , ò 
abufiuaraentc , che vogli dire Ita 
hummum, - 

Quefta dottrina , che (e gì* Ee-* 
clefiaftici non fo Aero per primle** 
gÌQ,&: gratia eflentati, farebbono 
foggetti à Magifbrati fecolari , fi 
moftra e conferma con gì' eflcm- 
pij del vecchio Tcftamento,d<3uc 
fi vede , che tutti li Rè hanno co- 
mandato, & giudicato, & punito 
li Sacerdoti , & quello efTer ftarb 
fatto non da gli Rè cattlui, puero 
mediocri folamcnte'; ma da i fan- 

^tiifimi, &: piiilimi Dauid, Salo- 
c - mpnc, 
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dei P. M. P a o L o. - ^7 ■ ' 
..mone , loas , Ezechia, &c loda, 
lo habbiamo precifamente nell' 
Euangelio nelle parole di Chrifto 
noftro Signore , dette à Pilato, % 
{loan.i^. ) non haberes fotcjlatem ; '.. 
aduerfuf mevllam , nifi tihi datum ■'- 
ejfet defupcr ; aggiontoui, ( fc alcu«^ 
xio volelTe dargli qualche Tenfa r" ^ 
ftrauagante ( rcfpofirionc di San - 
Agoftino , (fi San Bernardo , del 

ardinal Gaetano , che il g'udi-; ' 
cio di Pilato fu bcné'lniqu'flìnioi '■ 
IJia non vCutp^'to^iffiperloa^Jra^, ' . 
l\6.EpiJl.i\.%. in i.^.62.rf.i J oltre di •'• • 
clje fi ha la confirn^atione ancora 
co'l cfTcmpio di San Paolo, ii qua'»> * 
le hauendo congiertura, {AB.^k.,) '- \ 
che Fcfto {òtto prttefto di giudi- 
cario in Hierufalem , volefTe dar-^^^ 
1q in mano à gì' fiebrei , appellò t 
à Cefarc, cofa, che mal hauereb-^^ • 
t>e fatta , quando non foffe ftato 
.. . . ^ £• ^ legituno^ . 
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,legitimo fuo Giudice cf^.',, l 
3 vpeccaeo mortale .ppéjTt^ 
non poccftà JcS 
ben filtra certa confidcr^f J ■ ■ 
:-v..Scn-ttor«odcrn^Ss;,''* 

. rea che non lo fece n^,-.i r ?' ' 

Jariloluraconftanza d; <; p , 

chefo/rcreftarodi dire ,- ' 
ràperhmoredcfl-cr.^,;";^;"- 

-zoNonhebbeegliqS'°P^^-".^ 

•t I eretto rh rirno/^ t r • 
Mio aciTo, San PaoJo d :ce (aZ 

Cr^V^T.w..^ ^^^^^ 
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■ .del P. M. Paolo. 5?>'' 
^'predicare quello , 'che fapcua 
cfTcre riputata pazzìa. Pcr^nou 
faccia in mòdo alcuno quella in- - 
giuria à San Paolo , poiché vera*» 
niente quel fantifllmo &: e/Tem- 
plarifluiio Apoftolo non U njèri- 
ta. vSta che diremo de i precettr* 
di S. PieCEo / i.Pefr.t,) Se delme- 
deiimo S. Paolo ì quali fono,y^è- 
jecii igttur ejlote omni hurnAn^ crM^ - 
tura frojter peum , fmc Kegi qunft 

àh €0 mifù AikmndiéiAm mAlefAÙa-* 
runtt Uudemveré bomrum , qui a jic 
eft V4>lunias Dei. £t di quefto {aì\^ 

^otefiAttbmjuhditos effe , di0^nilfè- , 
dìre^ &: quello che fi 0 ilei i5.cap^' 
à gli Ronb. che cóiìie vn role pef^ 
rirchiarare tenebiiè quali fi fiano * 
di dubitatione ; Omnìs anìmA to^^ 

uJlAffhk.ff^kJimimhs fffbdìtA fitC 
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iqo CONSIDEHATIONI \ 

■xe» ejl €3iim foteJloA mfi a Dea , f /zie.- 

MmMireJìflirpote/latiy Dei oìdi» ^ 
ffffàà rejìjìit , qui a0em riJJJlum i£j^]^ 
fihi damK afte fjem^f gir HKt : namf 
PrlHcifes non 'funt Umori hj^m ope- 
rlfi fed mali. autem noìt timmC>'^ 
fotepAtcm ? boKUm fac , ^ hamhik, 
laude m ex Ola ^ Bei enim Minijler ejt^ 
fihi in bonum,^fi autem maluì^fece-ri 
rk , time , non enim ^me cau^a gU"^. 
dium portai > J^ei enimminijier e[i^ 
vindex iì}4^amei'i qui mdum agit- > 
ideo necefitAie fuhditi efiote non fih^ 
I»m prop ter tram fed etum prop ter^ 
cos^cientiam : Ideo enim trihùti'^ 
.frsjÌAtù'^ Minijiri enim.Dei fmt ia^. 
hèe ipfum féruHnhts\ Rfddite erga - 
tì»inibm dekita, em irihut/tm, trih^g^^ 
tHf^i CÙiveBigal-, vecligal^ cui tìfno---'' 

cui honorem^ honorent» 

Veggafi San A^ino,che.in,' 

quel 
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del P. M. Paolo. joi 
quclnumero de foggerei al Pren- 
cii)e fccolare po^nc anco fc ftefTo. 

lam ad R(^Héwìì/meL,.,, ÌJ7 exfof. 
■^eggafi ClirrfóftpmQ , Tkeodó^^ 
•reco , Theofilatto^, SÌ Eci^enio, 
cii^on apercifTime parolelncl^i- 
<1aiio ApoHoli, Euangelifti ,,Pi:o- 
feti, Sacerdoti, ScMon^ci. J^g- 
gaii San -Thomafo foprajquei tìae- 
defilile lucgo, e vederafG, che af- 
fetma apertaaicntc ogni .alTca- 
ti,aiic £ccU^d#(lica c^r per priui-* 
Jegio de* Preacipi 'Ma Saa^Ber-i^. 
liardo ad vii Arcwefcouo fcri- 
"^uendo più chiaxamciste^ic^, {e^, 
' omnìs AnimA f0teJìat0$s Gi^U^ 
fìfiorthus fubdiu efi : fi e^W^ eji 
' èr vefira qm^ vos ixcìfit ah' vn '% 
. ìtt^éte f fiottìi tentai ex cip ere 
l^affrrdecipere^^^^Cidcnao i coiii': 
iradlcenti fc mai alcani de i fanti 

E 3 Poh- 

« 



ioz CoKS^DERA^TlONI 

' Po;^tefici> Vcfcoui , ò altri Saq^r- 
(doti hanno detto d'ciTei' effcnrl 
-dalla poteftà del Prencipe, &: 4^' 
Maglflraci, che mai, ne croueraa* 
.^o vj)o j -ma il bene troueranno; 

* che c^iaicuno ha confciiata la ipg- 
^ct,t#nc ,iblo negando la^t^fti- 
iia nella caufa,per che erano còh- 
dennati. 

^^Vn famofo efTcmpio habbia- 
rno di San Policarpo Vefcouo.^i 

, Smirna, DifcepAlo di S.Giouanni 
Euangelifta , vho d^gli fondatoti 

: dellan^ftrafe^e > dopò gli Ap^- 

* ftoli, eccellpati/Iimp i Icpaiolq. 
del^uaie portajte da Eufcbio. fp- 
no. qacàe:' (Eufeh /.4. ).M4gi'^ 

^0njiitutis eum ho,norùm qui fiojh^' 
^um dmmorum [Aiuti nojlr/zqm Re^ 

.ittgmtatf trihfre cfócemm A Icuni 

- . .aicoiia 
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rr^el p;M.PAqL0. ' 
dicono clTer comandaca dà l'A- 
poftolo la foggeccione à gli Prcn- 
cipl , quando erano Infideli , ma 
'non da poi che fono fatti Chc-- 
ftIani*/&: qnefto perche gli Ec- • 
"^clefufèicì per ì ordine ùicio , &: - 
pqr auttorltà rplrlciiak ^/onp 
mlggion V&: à coftoro San GIo. 
Ghriibftomó nfponde in poch 



parole. %i emmVmlus cttmgentUes .. 

to' ma^u epMadrfidellhusexh'.be- 
re^ ijuod fi'^Jorapi concredit a ejfe^ j 
kxeris , k///rf no?i nunc hWms tat. 
\ ejfe.feregrìmis enmhkes,& % 

aduena , tempus erit cttm ornhihi^ 
apparehìsilludrior, nitnc vere vita, 
tua abfcondita cfi cum Cfjrtjlo^ m ^ 
^ mo , quando Chriftus comparucnt, 
'*iu'!7C& vos comparehitis if2 glonnv^ . 

■-. Ma chipuò dubitare ,x elle ref-" 
fenttonl Eécleriaftiche fiano con- 
fi 4 
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. SOA .CoUSlD ER ATIONI 

ccflìoni di.Piencipi ,fe li trouano 
ìc leggi y^Sc priuilegij loro éc jS 
' Vedono non coaiceffe tu tte in vn 
. tempo , ma à pafTo per palTo ? le- 
quali per fodisfartioneiiogai per-^ 
• fona f che voglia certificarli . di 
quello, poiché molto importa, di- 
ftcnderò per ii tempi loro. . ' 
. ' Coftantinp Magno circa il 3 if. 
. clTentò gli Eccieftaftici dalle fat- 
. tioni pubiichc , perfonali > & cu- 
riali > (C. Theodé ìele epìf. ét cUr, Lz^ 
#W,/.xo:) Conjftansp) èù Condan*- 
te Tuoi iìgli aggiofiiera le eireà-< 
- tion i dalle far tidni fór dide ,^ &c 
. d,alli éea(i ; ^ conce£[ero alli foli 
V'efcoul elTentioni dalli Giudici) 
-del Foto fé co lare , ( ihid,,l.i%, ) re- 
filando gì' altri Ecclefiaftici à i 
Ciudicifecolarij coli in Criminà-' 
. Je come in Ciuile : e fopra ai ciò 

vi hahao dopò altre.lé^gi (/^/V/. 
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/.ij. thU. L^j, ibid» /.41. ihid.L^y.) 
vna di Valente, èc Gvziis^o circa- 
il 380. i altra di Arcadio , & Bo- 
noriò circa' IL 406. Ma iatorao 
l'anrip 42*^. Honorio, & Thejodo** 
fio Secondo ^ dopò l'ìfteflb 
Theodoiìo con ValeritìnianÉi^Iir. 
cónccffero il giudicio^delli Cle-' 
rici alli y efcoui , quando le parj:i 
ambedue Ti fodero conrcncate 5 . 
rimettendo alli Ma^^iUrati fcco- 
lari .quando ^jja non Yoklle ac- 
cettar' il Vjgicouo i -laqual. c.ofi 
fu anco confìi:|iiata da Mattia- 
np circa il 640. 4^ da LQooje 
fuo fuccc^iie : fìualmeute da 
Giurtinlaao circa il .560. ( 
de epfc. (X de, L cu^, clerici , 
e9à,M &mots qm. ) iù feruiat^ e 
inabilità ogni varietà eoa ìz 
legge; che gì' SccJ^fiamcjr Jiel'- 
Ic c aoiè QiiÉi fd&ff o fo gg et t i ai 
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•Vcrcoij0> nelle Criminali al,Giif-^ ■ 
dice recolare , 11 che durò fino al 
^3©. quando Heracho ( NoiteJ/.Sj. 
Mouell,.,. ) gli clTentòf dalli Magi- 
fl:i:ati fecolarì, cofi in Giulie, ctì- 
lòe incriminale, falua però fé 
prc ^aurtoricà .delii delegati dal 
Preaeipe r e i«jp alla diuilìottc 
, dcU' Impecio, co^ ft mprc fu of- 
ftruato, U' d.Ppò quella tale è fta- 
tp fcmprp Jtvvio e 4p . Ailc , dplla 
. Chiefa Gr^ca, i<^0ao à can(o>chje 
è durato- queir Imperio^x- - 
- . V Ma in Qiccidcnre gli impera- 
tegli FtaGehi ,5^ SafToj^i , Se li Rè 
Italìaiit Agrariamente li^npo Q^e&> 
uato , 'alle volte larclandoll giù?- ' 
dici; à gli Ecclcfiaftici , e taighe- 
ra giudicanop non folo Preti , &: ^ 
ycrcoui j ma gì' ifle/It*^^Pònt.GjS£:i 

Romanijqju^rido^iaietrejjdÉ par- ; 
le ad dier giJudijQ^ui ;à Eccle- 
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fiaflici &: parte alli Magilìrati, fc- 
cpiido , che la varietà de' tempi 
cotnportaua , prcualendo hora 
rAutcorità de' Pontefici , hora 
quella degU Imperatori j final- 
mente Federico 1 1. circa il ino. 
fece l'Authentica infetta nel Co» 
dice Giuftiniaiio, {<^^uth, C. <^o» 
ep'tfc. clcr.ljlatmmus) che neffu* 
no pofla tirar' al Giudicio feco- 
lare cofi Ciuile, come Criminale 
perfona alcuna Ecclefiaitica i 
ogii' vno tlie leggerà li Titoli: 
Ve Epifcapis ^ CUricis , é' 
E fife 0 fall a^dieatia, vel de Epifco-^ 
fdì iudicio^ nel Cod. Tiicodofia- 
no, & Giuftiniano, ritrouerà tut- 
te, quefte leggi, & refterà à pieno 
informato 5 come la efrciuìonet 
. degU Ecc^lefiaftici è ftata vna gra- 
tia f9*ta da gì' Impcrator' i 6^ an- 
co fi certificare , cha^fc bene qìM. 
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hanno conceffo al li Clerici efTch-*' 
t"oni dalla poceftà de' fuoi Magi- 
ftrati i mai però dalla poteità fiia 
fuprema hanno efTentato alcuno, 
E cofi congiunto col Principato 
la poteftà di punire qualunque 

;-commccte conerà la kggi> ch'è 
infeparabile da quello; &: tanto 
vuol dire , che nel fua Stato hab- 
t)ia il Prencipe vno non foggetto 
a fe nelle caufe temporali , & ia 
qualunque altra concernente il 
ben publico , quanto che non fia^ 
Prencipe. Non porrebbe durare 
vn corpo naturale, che hauefTe in 
fe vna pàlte non deftinata aireP- 
fere deli' intiero : meno può dura- 
re vn corpo ciuile, che nél Tuo 

;:mczo habbia huomo, che rico- 

> flofca altri, che il Prencipe, nelle 
cofe humane" , e teiiiporali. Il 

.^a£a mcdcflìr.o nelle^ cole fpiri- 

- . - ..tu ali 
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. tuali eflcuca chi gli piace dali* 
auttorità de Vcrcouì , Arciuefco- 
lai , ma da fe^effo non può cflcn< 
tire aieuno ^cBijEa .^©ftàr d*c£fcr 
Papa. La Repubiica di Vcnetia, 
©Jfcndo-tì^tà libera circa l'anno 
4I0. febeifè j come è auuenuto à. 
tutre l^ran potenze , ilòn dila-s' 
tata ne' pringipif fuoi In grande 
flc rpaciofo Dominio, ha pejò ri- 
cciMjco da pio non njeno che gli 
altri Prencjpi gi:audi-4ic4 loro 
grand' Imperio , la potefta fopra 
qu alu nque per fona v iu ei^ce nei 
dominio dà lei : &c à gU £c^#^<- 
fti<:i hà labiato godere ella Re- 
pubiica queiléeiTeniioni dalli 
Magi(lrari^^.che godeiian^o nelle 
Terre dell* Imperio di tempo in: 
tempo >4»afl:andoÌ6 punirà in loro 
q ue^l i>ecce€Hciic ^isSet già 
i&h^eaotmh pojeuàtto tyrbafe tsit 

■ ~ ^. . . 
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.publica tranquillità : &c reftano le' 
memorie de* delinquenti Ecclc- 
fiaftici puniti in qualunque rort& 
4i delitti 5 & alle vplte ancora in 
jcerti, che al prefcnte Ci terrebbo- 
iio per leggieri j ma ch.e era.ne- 
ceiTarip foffero per alcuna parti- 
Golar.clrjponftan^a degni, che la 
Republica li correggeffe. £c 
bene i Pontefici Romani hanno 
fatti diuerfi. {c. ai fi Clerici de mdL 
t,Clerici*eodem.c. cum non ah hcmi^ 
ne sod. c. qaaliter quzndo eod. ) 
Decreti dal 1160, in poi fopra Tef* 
fentione de' Clerici, quelli però 
non fono ftati riccuuti intiera- 
mente in loco alcuno apprcfTo 
hilTun Prenclpe, ne hanno potuto 
orrenere , che' Ii delitri di Maeftà 
jpfFefa hc^n fiano ftaci fepìpre fog- 
gefti àlli giudicii. fccolaci : ^uafì ^ 
JlSjyfj^lJftai^ A c^itigano li ! 

Clerici* 

•V • *. . » ••- ' D^itized CjOpgle 




' ; dil P. M. P A03La. » ut , 
ClwÌGÌ,fe ben non amua<>mt|wGl]ie 
non vafìiìo in babito,. non oftaar 
te refTentioni, ^ i decreck Ponti* 
ficij. In Spagnai fi fà l'ifteiTo ne^ 
:^clicti di pQitawml, & in molti 
altri. In Francia fi diftinguono i 
Relitti goAmuni , 5^ priuilegiati is 
^ quc^foli fi rimetconQ à gli Ect* 
defial]^ia%a<: ||À€ÌÙ fonp gicidic^p 

LaReprt>^ic»pgtiinen€e ka di-r 

j^intt U delittiin grgwly& l^^ic^ 
^i$6i ileggiefiioAaifinJC^ al^o^ 
f o Ecclpriaftica:li graui coniwf- 
''fi ali* Magiftrari. Et cpfi Jm^^wa-. 

giufticiajC l&lib€E.sà d?llii f«a giù* 
^irdictioui-i N9n: difen\o ^ cii% 
Giiefta fi^. vna cojilfueliùdinp foW 
pente,, la. quale contrària ad yii^ 
l^gg^ per là iQUgke^rdeliépi^ 
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legge ifteffa. Non dubidamo,clic 
la confuecudine mai può pregiu- 
dicare alla legge di Dio , & della 
Natura, fé bene fofTe longa à mi- - ■ 
gliaia d'anni ; &: confcfTaremo in- ' 
genuamente > che fé Dio haueile 
cfTentato gli Ecclcfui^ici , ogni 
atto da qualfivoglla Principe in 
contrario fatrojfarcbbe vna vfur- 
patione, & vn* offefa di Dio i ma 
aggiongcrcnfio ben knco con li- ' 
ccnza di coloro, che chiamano la • 
loro eflentione de iurediuinojche 
fe coli foffe, il Papa nonliauereb- ^ 
bè poreftà di fottomcctcrìi : per- * 
che li fccolari non fai^bono ca- 
paci di eilcrcitare per difpenfa . 
del Papa quello, che Dio hauefTe 
prohibito. Dio ha prohibiro alii 
fccolari dir ^ylelTa j'ConfcfTare, 
&;c. il Papa non può habilicarli in ' 

modo alcuno con Tue dirpenfc. Ec . 

^ . ' • le 
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fe diranno, che quefto è Itt^ diui- 
num indirpenfabile , ma quello 
difpenfabiìe dal Papa, per non 
difpucare , &: affaticarli a moftra- 
.re la contradictione, cjie è nel di- 
re iusdiuinp , &: difpenfabile"j)er 
poteftà huitìaria , baderà rifpori- 
derloro che tutte le fagToni, che 

^ iì^polTono acquiftare per difperiifa 
del Papa , { ìnnoc. c. cum Lyjjfojìo^. 
Uc<i. de fi/p, de frinii, c. qtiod qui^ 
hufdam. de verhor. fignific. e. in bis, 
fuper quihufddm,) iì pofTono ac- 

f**iuiftar anco per coniuetudine, la 

. q^uale foprauenga contraria alla 
legge : & fe prerupponeffimo la' 
elTentione de' clerici efTere pri-' 
ma ftata ordinata per legge,' 
& efcguita ancora , te che poi^ 
per confuctudine iramemorabi- 
le foffe fbato prefcritto in con- 
trario , dico , che legitimamcnte 

- . lìcfTer- 
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il cflercitar^bbc.'^ Ma nel noftto 

■ • . ' . ' I 

V cafò lautcorità, Sci'yb dejla Rc- 
publ ica^ precede di tempo ad 

. pgni legge , c'habLia efiencati gli 

. Ecclefiaftici dalli giud.icij in cau- 
fe crimiiiali enormi ; n,c qualuQ- 

. qiie.dQcrecp iiabbinò facto gli Ep- 
clefi^ici potuto pregiudicar-; 
IcpuntprS'aggionge à quello 1 ap- 
pr9ba.ti9a£ tacita di tutti- liPot»- 

queCbp, fe non hauelTeto giu4icar- , 
, . io cpau.en ic£ > riiauercbbonoii" 1 
prefo ; ^ la tnede^ma approl^ 
. tione cip«ffa ancora di Stik» I W, 
► Inflocea.VJlI. AIc^ndxQ VL %l 
Paolo ni. li Bi*euì de* quali con- 
ferà^ neMi.Archiui d4la Repu- 

^lica , fono, vef aracmciti appio- 
batioiie di quanto efla siufta- ' 
mente ha fatto. Il che cniara- 
mente molli^ Inaocentio nel lùo 

• - s i L '/*:."?'§iJ«S^by Google 
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Brcae diretto al P^triatca di Ve- 
nctia,dato i'vicimo Ottobre 1487. 
i^el quale moftfando come ragio- 
Scuolmcnte la Rcpubiica giu4in 
jpaffe gU Ecclefiaftici non folo 
nelliatràciflìrai delitti i:4na an<;o 
in tutti £Ìi ^Icri graui »• & atroci 
fa q u e &e p a r ol N,as- 4Ltundtntts 
^ privilegi a ad bjfie viuendum darly 
ìiQn Ad ddi^queìidum^ illa^ frxfidit» 

cult^ten^ i ùc* Qof^ Q^e non in 
'^nefto teaipo fplamcnce g^mQ 
^c/BJ^Tiaie voite^jiìas^jiltte^^ 

Papa Quan to in,v»6iaj|fé^ 
jil Patiiarcadi Veneti 

c parole , C&gimufM^fm^iéMi 
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Ma Cullate y frdfertim in qua, feVt 
mnnulli aut monetits aduUeraJfe^au^ 

Ec le alcuno , per prpuare, cnq 
rcflcntionc è.jdciure diuin6,(i vò'-; 
IclTe valere dell* cllSrnpio di Coxi- 
ftancino nel Concilio Niceno, Io, 
rilegga benc,^ v^nga à dire, icfa 
|)er luijQuerc contro la fpja intcn-i 
tioné. Le Nouelle di Giuilimauo 
Imperatore 3. 5.6.ii.&j. U5. 131* «55. 
13 7. con molta abondanza di chia- 
> rc?z|i-*noftfano , quali dlbntica& 
haueffero .k Clerici; focro "qùeti 
Imperatotc , & quale haucuanb 
goduto innanzi à lui. Se adunque 
per priuilegi degli Imperatori nel 
•principio , poi per eonniuenza. | 
ianno liauuto rGiTcìuioni^pcrche 
debbono far tanti ruinorr, quan^ 
4o la Republicji y encca dice, che 
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fé altri nello Stato loro Iianno i 
coneefTo V che anco gli delitti,,v 
enormi fuflero giudicati dall' Ec- 

ck Tian:icOjCredcndo,&: giudican- 
do, che ciò porefTe.conuenire al., 
goucrno loro , ella però non l'ha ' 
mai cocefl'y^ò-acconfentito come 
cófa, che ha riputato clTerc con- 
traria alla pubhca tranquillità Tua. 
: 5i può aggiongere quT che in 
niiTunRegnOjò Dominib fi pratti-..^ 
cano quelle efTentioni neirifl:e{lb 
modo : &: chi Icggeia quanto ne ^ 
icriuono li Criniinalifti,& Ciarlo ^. 

in particolare, ve- 
derà come variamente in diueifi 
luoghi è efeqìiita & pratticata 
.quefta cfTentione argomento 
indilTolubilg. v'che non -è de iu- 
re diuino ; fi che la confuctu- 
dine può regolarla , Sc che lì De- 
.,crctì de* Papi (opra ciò- noti 
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CmiAtey fr^ifertim w_qua pe,fe 
iionnullt AUt monet4s aduUeyaJfe.ata 
< rimedi Uf^ Maie^Atù adM'tJiJfe di- 
cnntur,- . / * - . . 
- ' Ecic alcuno > per prò ime, che 
l'elJeuùonc è,jdc.iur^ diuino,fi vò- 
leCfe valere deli' efièmpio di Cojb^- 
ftaiuino nel Concilio Niccno, io 
rilegga bene,& venga a dire,Ì4e fa 
'pcr4ui>oaerc conerò la Tua intcn- 
'tio^.-Lc Noucllc di Gitjftiiiiano 
• Imperatore 3.5.6.11.^^. U5. 131» 133. 
I37.c6n molta abondanza di chia- 
rezza" moftrano , quali ejOFentioiSl 
haueffero li Clerici focro "qucli* 
Imperatore > & quale haucuano 
goduto innanzi à lui. Se adunque 
per priuilegi degli Impcracori nel 
•i^riacipio , poi per couniuenza. 
Lanno hauUto rtiTeiuioni^perche 
' 'Votio^far tanii'.Fiiraorr, quaoH 
^.epuyiQ^y encca dice, che 
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altri- nello Stato loro Iiann6'.K 
ì coneefTo , che anco gli delittit^v 
\ enormi fuflero giudicati dall' Ec^,^ 
^ ckTiafl:ico,credendo,& giudican- ,^ . 
-do > che ciò potefTcconuenire al 
' goucrno loro , ella però non Th^V* 
' mai cocefTjjò^^cconfcnrito come^^^ 
coA, che ha riputato cflere con- ' 
trana alla pubhca tranquillità Tua. ^ 

,Si può aggiongere qui che in 
nifTunRegnojò Dominio li pratti-,^ 
callo queftc eirentionineiriftefTo. ., 
modo : & chi icggefa quanto ne. .. 
fcriuono li CriminaliftÌ5& Clafiol - 
{L'^.^.fin.(j.i6.) in particolare , ve-^^;^' 
derà come variamente in diueili f. 
luoghi è efequita & pratticatavj' 
quefta efTentione : argomento 
indifTolubile , che non è de iu- JjSf 
re diuino ; fi che la confuctu- 
dine può regéìaria , ^ che h De-, 
er e t i ^4 e' Papi . fopra ciò rio ni 
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fcftiQ ftati per Ogni ioogoiajcutto 
ricpuuti. ' ; 

.£ qui fi douerà coniìder^e ah*- 
corà , .che nel Btcuc delli io. di 
Décèmbrcr dice il prcfente Pon^^ 
tcfìce , che fono carcerati vn Ca-- 
nonico , &f vn Ahbdte perfhj^af i^^ 
dtgfiiidte Ecdeftajiica confiitutasNT^ 
{arcbbono mille Breui Papali per 
moilrarc , che Canomcaius mn eft 

I ma euendofcn 
, nel Monitorio ftampafo hannot 
crcluTo jlCanoxiico, &: d^tto fola^^ 
^.dcir Abbate perfonAm in dignitAt^^ 
Eulefiajìica cffjgjiitufami tanto che. 
fi raccoglie^ che fi p^ò anco crra#^ 
le ndh Bfcui Papalijquandò maft^ 
iìmamence fi feriue cori tròppa.^ 
. 4iéler4cà , > laquale è cagion e , c lié 
,iion fi confideri àuanrò fàdibi4- 
'> fógno. Ma non è anco fenza qu^Jl- 
;*li€,dubbio/e qucflri Abbati con^; 
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.(j jiervdatarij fia.no dignità , ò non, 
poiché il Sacro Concilio di Treu- 

io prohibifce le Commende. Im- 

.11' i' ' 

I porca nondia^eno à quello , ch&x . 
^n<»i trattiamo molto , chc fia di- 
gnità > &c che fopra qnefto il Papa 
faccia fóndaniento ì fi che fé foiTe 
vn poucto Sacerdote iensa bene^ 
. £cÌQ. non riputarebl^ la. cauùl 
' tantò iitnporcanee j^tó'la qtìalifl^^ 
■ della dignità fia fpcrial^ per far 
' maggiore e più auchencica reffen- 
' tiohc: actefo che è cofa ccrtajche ^ 
, nella Chiefa fono polli gli ordini, 
. che- fono Sacramenti iure diuinp, 
\ tra quali il Sacerdotio è fommo: 
, ma qucfte dignità di Abb.atc,Pxc- ^ 
pofito, Aixhidiacon^, fonairuio- 
dottC'iure hnmano: adunque fc la^ 
cdentione fo^Tc dje iure di nino, 
farebbe prìndipalmente neili Sa- 
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nelle; dignità fpecifìchtf , co^i. 
me vogliono. Et al ficuro chi vor- 
rà fciogliier^ quefto mòdo di ra- 
ffio ne non tentarà di farlo (cnza 
gfande, &c vaDa/atica. Qucft^ 
materia ricerca , cl^^e iìconlìderi 
nella perfona del P^ypa ritrou jrfi 
due ,4^uaUcà > ì'voA di Ponccfìce 
Rora. VeCcono di quella. Chiefa 
paicicolare> À^Capo- dell' vniuer- 
ìale i' r^cra di Prencipe di quello 
ilaco , che poilìcdes che fe bene 
al prefente iono congionte , non 
per canto è neceiTario, né che il 
Prencipe tempori di Roma {ìài 
j>oncefìce » ne che il pontefice fia 
rrencipe. Non b c corre adcffo di 
cQ).Iicare , qii^do ambe queltc 
q^ualità furoiiio vnite, che forfè 
non fono quattro Cenrenaia d'an*» 
nii ma concedali anco, che già 

$Qo. anni ciò auu^ni^e^ non im- 
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porta al noftro dìfcorfo. Come 
)t' Pontefice ndla Città di Ro^'ia 
ra- tiene il Tuo Vicario , &: nelle Cic- 
tà foggetti gli Arciucfcoui , Yef^ 
M: coui , &: altri Rettori Ecclefiafti- 
ci : &: come Prcncipe ha liMini- 
ftri Tuoi Gouernatori , Giudici, 5c \. 
altri ) che fc bene in parte fono 
ii Preti , però non in quanto Preti 
effercitano quei carichi , & rtìolci 
1( anco fono laici.; Horà fe alcun. 
Ecclcfiaftico Prete, ò F,rate,cora-^i 
mette delitto enorme, vediamo.i; 
che non li Vefcoul , &: quelli chei 
I lianiio li gouerni Ecclefìaftici Io 
I punifcpno j ma li Gouernatori, > 
I Auditori,&:c. Habbiamo veduto ' 
Torre di Nona , Corte Sauella, il t 
Torrone di Bologna, & altre pri- ; 
^loni laiche piene di Preti , fó^ 
-Frati giuftitiati ; &: quello, che 
importa, etiandi9.foiza degrada- 

• F tionCj 
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rione, nelli Pontificati di Siftó, él^* 
di Clemente s'è veduto impiccati 
itati con l'habito regolare, ^c-^ 
ik<^ cofe furono certamente, ae^ 
ceflarie > &: giuCke , altrimence Io 
Stato Ecclefiaftico non viuereb^ * 
. be in pace. Non fero gli al^ 
tf i Stasi fenza quefta neceiHtà: de 
fé piaceilè alla Santità fua mifura^ 
re li bifogni altrui con la mifura, 
che v(a, & ha data à gli Tuoi > noa 
dannarebbe li Prencipi>che cali- 
gano 11 Preti, che non yiuono da 
Preti. 

Ma non fi credi già poter nuC" 1 
ciré ne gli altri Staci quello , che : 
non ùckc nel proprio i &: doue^' - 
rei&mo noi dar «flempiò di quel- 
lo, che vorrcfllmo. efiere fatto da 
gli altri ; perche vedendo il male, 
che ne rifulterà , compatircflimo 
alle altrui hecedùà. 

i Io 
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^ losòlarifpofta, chefidarà,& 
ti quefta è , che il Papa ha le due 

qualità fopra n arrate: vnà irPrih:*; 

cipQySc laltra di Pontefice j cóme 

0 Principe, vedendo elTcr neccfTa- 
^ rio al buon gouerno dello Stato 

' fuo temporale, che col braccio' 
laico fiano caftigati li delitti 
• enormi de* chierici , ne chiede la 
) licenza à fé come Pontefice ; fic 

1 che fi come la dà à fé, cofi la darà 
anco à gli altri, fé la dimandcran-' 

' no in gratin : ihèjlcina più mfop- 
' portabile, che la infcimità,&: che 
più nuoce al corpo; Se rifpolla,' 
che diuide Imuifibile ancora. Non ; 
farebbe più facile dire,che il Pon- • 
tefice, in quanto Principe, conoA ^ 
ce efler ncceffario per il buon go- ' 
ucrno dello Stato fuo , caftigare t 
con Tauttorità temporale ogif : 

yno , che perturba la quiète , Co ' 

■^^ E- z • beji; 
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■ è Ecclefiaftico ? ma non Vei. 
(Ìq li birogni degli alui Pien*^ ' 

I^ì^bt3>iafi9 auttoricà dalla Maeft^ 
diuina, conosce iiblo ia . propria! 
autco ricadi Pontefice ^ ^ S^adr^ 
vai|]^ale ; per il che virole eflerp; 
à paradelli gouerni IprcL . / 
. :Qui .fi appongono alcuqi .di-^ 

cgAd?? Pgi^i caft^igo è per corret;^;^ 
tiene del delinquente j alcrimc^^i 
quando non bauelTe quello buo%; 
4ue, farebbe opera tirannica: ma 
la corretcione di^clafcuno appar-| 
tiei^ al Superiore fuo : per tancci' 
al Prencipe non deue importare»: 
fé il delinquente Ecclcfiadico 
carretto , ò nom Attendi pure à . 
c^Lgare i laici > che fe gli Ècclcr?^ 
fiaftici non faranno puniti, liPrc» 
^|i^4e renderanno conto à Dio.^ 

yéiai];iQuce coacluderebbe la- ■ 

ragioae;^. 
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j-agione , fe il TuppoHo di cffa fof- 
Irciii* vero-, che la cocrctcioncrdei 
delinquente foiTe folo fine della 
giuftitia criminale. E fine certo, 
>roprii jjj^ ^ fecondarlo , & il tnino- 
Eadifl rc,eiJcndoper vtilità prìuaca:^he 
; eflcit ^1 principale è yn fine publico , 

in due cofe confUle : voa>in man- 
ini. a*" tenere nelli Cittadini buoaivCo- 
;ofref itami , &; nella Città tranquillità, 
mcflS & quiete ; l alt ra. , fé alcuno fi 
) buon vfurpa fopraraltro qualcheauan- 
;a: ISA taggio , afljigendolo , ò-.damicg- 
app^* glandolo contro ragione , con al- 
i^M lice^tanta pena proportionalmen-. 
)rta£^ data à lu i ridiii;€e 4e coiè alK v** 
[c(y^^ guaMcà .L'£c]£Ìia&tea^qtiadAì^po(^ 
pureì poftail timordi Dio,&: delM3»4 
gcjclc dojcontrauiene alle leggijOfFende 
li Prc ili|iublicQ>dando effempìo alli lai-| 
Dio. ei,t liiiaU con cofì fatta i mitajtion^ 
\yc 1^ ^x^jidbii^£aauii..' okif di-<:i^ 
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iiiuita anco quello , che fi trou« 
offcfb da lul,à vendicar^ con fbu* 
uerilone delU quiecC) ^ del ripor 
fopublico. Perle quali cofc deue 
Jùuexc cura del Principesche il dcr 
lituo Ù2, cailigaco : aluimenci pcf 
la fopr adiecta ragione no» doureW 
^maÌFÌy^fincspe punire vn fora-«> 
Aimi^ , che nel Tuo Stato erral[e ; 
poiché > non effendo ilio fyddico 
non ha da curare rvtilità di quel-, 
lo. Il Principe caftiga il for aftic*» 
IO > non hauendo mira alla fua 
correttioncy ma al difendere. 1} 
iuddico proprio dall* ingiurie» co? 
me è,obligaco> &c all'impedirgli il 
cffempi catciui » che poffonoin^ 
trodurr£ coRumi pernicioit alla 
j»i»blica ìq^icc^ Nè vale dire» 
4unque fc è neceflàrìo al bea pu- 
blico^ che rEcclefiaflico da catli-* 

* 

gato > procuù il Pciucipe la coxs 

l cettione 
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irettioàc Tua dal Fidiaco , nè pec- 
jnepca » che li MagiUraci laici Te*" 
/eguifcano. i 
perche per nfpofta è neceiT^^ 
tìo coniidecare » che gii EccieiìaT' 
fkici per delicci etiandio gcauiilir 
4111 > &: enormiflimi aon po^Tono 
iècondo li fftcri Canoni punire in 
penadifangAie: ma caftiganDeon 
cenfure difofpervfiotic, priuatio^ 
j)e, depofitioop , ^ eoa pene di ir- 
;cegoIarità : oucro impongono pc- 
lìicenze fal^Hari di oratipni^di giu-^ 
my U altre oper« tali ; ^ la più Co- 
-^•uera fent^nza è confinare vno in 
l^onailerio > ò in prigione piò 
iObr^U) à far perpetua penitenza; 
4a quale però non fi vede in que^ 
lióftri tempi efeguita pér i|ual£i^ 
voglia grauifficDO eccedo. Anzi 
ie alcune volte danno dì quelle 
f enicenze pec gualche. . longo . 
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tempOidoppo fatca relatione idel^ 
ja humilcà|lel penicence,&: pron^ 
te zza ailobedienzasle rimetcono» 
6c ne fanno gratia preftO}& facil- 
nìence.Ec quantunque fofTe comi- 
mandamenco di Giu(Ì:iniano, che 
'per ii delitti fbifero dati al bracr 
ciò fecola^ nondimeno la com- 
mune 5 he praticata opinione de' 
Canonifti è , che quello fi faccia 
folo in tre cafi,di herefia, di falfi- 
iìcatione di lettere Apofloliclie, 
&: di confpiratione centro il prò-- 
4f^ip. Vefcouo. Del refto dicom 
ailbrmatiuamete» che i^vh Ghie- 
éicov^hauerà commeiTo delitto 
enofile, Òc grauiflìmo , quantun- 
que haaefie vcclfb il Sommo Pon*» 
«cficCjfempre che offerirà di voler 
farne la penitenza,non fi dcue de- 
gradarlo,^.^ darlo al braccio feco«« 
Iare,ma confinarlo à prigione per-* 
pe^ua., ^ i Da 
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Da quefto raodo,e conaitione 
di-Giuftitia fegue , che gli Ecclc-è 
fiiiftici facilmente Incorrono neU ' 
• le tranfgre (fiorii delle leggi : per-' 
che apportando loro più vtilicà, à 
dilctcatiohe il peccato , che dan*- 
- no, ò noia la pena ; eleggono più 
tofto quefto male riputato dalo^ 
•ro minore /che priuarfi delli prò- . 
pri appetiti, libidini : non te- 
mendo punto della vita (cofajche 
"fola frena, Se acterrifce per lo più 
*i delinquenti) & fperando anco fé 
sfaranno con alcune pene Ecclc^ 
iìaftiche caftigati d*accommeda- 
il tutto ben prefto» fi faniSL® 
-lecito però fenza rifpetto iilcu?^ 
mo di commettere ogni fcelierar 
•tezza^' oltre che non fono .dal» 
-li Fori Ecclefiaftìci pùiiiti più li 
:delitti,che turbano la publica tcaf" 

'V 

■quilUtà, ma qucjli y che più.fano 
. '■ ^ # Svi . fonerò 

; • 
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contro li loro rìfpem. {tnperoehe 
l*on è di taq^to intereffc del kicg 
ìà falfificatione di lettere Apofto-f 
-iiche, ò la cpnfpiratione contro ìf 
YercQUP , che fono li caH ( com.^ 
&.e deuo di fopra) pe^ li quali .è 
ordinata la degradatione , naa. la 
furbdiEtoflie > la Maeilà oSefsL ^ i^ ^ 

^ ^Ifità della moneta»! homi cidio^ ' 
|ier li quali dareb^bono delle fu^ j 

iqueiU) che per ièrttitìQ della cr^anf 
squillila pwblica dci|onp cffer pu* 
•^iti con grande ^ effemplare fé* 
véfità^ lìt - veramente il fi elatii 
é&^o«tei:nall ioli Chierici f ftw 
^^làr opeca» che habbia sifpei)* 
>f jdf fe noA ad c& foli > ^ <aik ioc-» 
'^itlicà i ac può n€ haitcr xiS- 

Pà^joà bene&io di tutta laRo* 
ica bei puwe li fuoi .^ceti 

péime radce di famiglia ti4»i 
|x3j;^ ^ u * ; caftiSi 
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taftiga g^^f^gIi , & ferui Tuoi , fc 
non hauendo rifpctto al bene del- 
la cala propria folamentc ; li Ioli 
caftighi del prencipe , e de' Tuoi 
minillri s'inuiano , e tendono ve- 
ramente al benefìcio commune,, 
ch'c il fine Tuo reale. Il dire che 
delli delitti enormi , che turbano 
Ja publica quiete il Chierico fia 
punito dal Tuo prelato , non vuol 
dir altro » fe non che quella pena 
rii riferifca al bene efTcre dell' ot-* 
dine EccIcriaftico,& che dcUi de- 
litri commclfi da loro tutto il 
'danno fia participato dalli laici > 
^ del bene , che nafcc dalla loro 
pena , non riceuino parte alcuna. 
.Et va-gliaà dire il vero li prelati 
, mai punifcono li Onerici per of^ i 
fefe Fatte à fccolari, fe non per in- 
• Aaatia che loro facciano li Ma^ 
giftcati>ò per timore,cbc efiì noii 

f T * 
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fupplifcano ai ma icamenco ; Se 
con ragione , perche cura loro' è 
gouernar il Prete, e non difende* 

ire il feco-lare. Ma il Prcncipe,ch» 
Ticeue ir tribuci^^ èc altri ieruic^ \ 
dalli ruddici » acciò difenda la vir* | 
Ila; rhoaore, la robba loro, noa 
può fénza peccato abandonarl^ 
quando fono opprefS dalla aud#* 
eia di coloro , che focco prec«fto | 
<>di ciTencìoni ^nàiicòao ógni man 1 
♦ie ; permettendo , che li delia*- \ 

puerili vadino impciniti, òfiano 

•caftigati con fole pene fpirituali^ 
^ftìiè obligo di panirii per co^ 
•^feritatione della giiiflitiar & 
fenpi^pio.degl' akn : loiailìme eiE^ 
' Pc€ncipé confticuito éstì 

"Creato^ y cQitù& Sa» Paolo dicii, I 

mdlumagfnkì ehm &mmc^àaà^] 
^m^isk punito CODE k p4uati4xi9e d)el 

r 



I 
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Dominio : Regnum degente in gen- 
iem transfertur propter imufiitias'i 
imurias^ contumelias^(y diuerfos do- 
los, Ec oltre rofFcfa di Dio , nella^ 
■quale incorre il Prencipc aban*^ 
donando li ftiddìti , &: mancando 
-loro della debita prorettionc, nc^ 
•feguorìo altri mali , che tcndorìo 
tutti alla publica mina. Li Seca- 
lari ofFefi dagli Eeclefiafticf nel 
fanguc, neli' hon9re , e nella rob- 
Ba, vedendofi priuati di quella 
giufta vendetta , che 11 fa con la 
publica auttorità , fono incitati 
con qualche ragione alla prluatìrj 
vtJuelJo, che peggio è, temendo di 
• "jion eflcre di nuouo offefij ne Tpe- 
•rando nella giuftltla de' Prelati, 
^«cercano di preuenirc:5^ cofi di va 
male nafcoha rhille altri màfijche 
^caufano reditioni , e grauiilìnaà 

^ertuibatioai nelle Città. 

...J Oli?» 
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. .Qiidi ranco poi » che & dico4 
fiifcù, delli giiu^ì £ccleita(lici» 
che le effentioni de* Fori laici fo- 
na conccffc alli Clerici in honprc 
4i queir Ordine, il quale dedic*- 
tq al culto Diuino ; è ragioneuo- 
J.e, che QsL rirpettapcj qucfta è co- 
.4ky che ogni buop giudicio iiuqur 
derà in eoa crai io : perche Co Q 
vuol dire in honore dì quelloa^bft 
iià comaieflb. il éaiio •» prima egli 
mon menu «0ere -honotato » ^ 
fSan paolo dice yVfùtft» $imemf9^ 

4^m : poi ben diflc Socrate j «gtf 
iVno, che pecca è infelice : ma piii 
Jufelice pefò fé fu^irà UpenaJj^ 
, bonorp del H bucai mok<^ : meo^ 
perche .pofibno efier aucchìAli 
^per la compagni^ deUi c^xiva^f^ 
^jieftaq^ più bpmc«tf i . li Jm^^ 
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pagnia : configllò S. Paolo auferte 
tìtalftm 'uobismetifps 5 mod'tcum 
fermenti totam maffxm corrumpity 
^ndc fé effi per li Sacri Canoni 
non poffono leuando la vira a* 
jfrifti , cfcluderli dal Tuo numero, 
.feruirà à dignità delli Ecclefiafti- 
ci, che la loro bontà, purgata dal- 
li cattim con l'auttorità del Pren- 
cipe , redi fincera , & perciò ho- 
-norata. Ne fi può dire che altri 
-libertà fia loro leuata , fé non la 
Jlbertà di far male. Da qutftc 
.confiderationi è più che xnanifc- 
flo, che la Republica Veneta non 
iià ecceffo in conto alcuno s*"'Cofi 
nel conftitiiir le Tue leggi , come 
nciramminiftrar la giuftitia, quel- 
la potcftà di Prcncipe temporale 
fuprcmo 5 che Dio le hà dato 
♦non hà cofi meritato , che fi prò- 
jCcdeffe con lei con Cenfiire Ec- 

ckfiafti- 



Digitizc. 




GòNSlDERATIONl 

c^fiaftiehe i Se tanto piìi qùajaì^ 
è pioce^uto alla fulminatciòne 
iC!94 canta celerità , che ogni pei^ 
fona iacendence delle cofe ài Ror 
ma ù iàarauiglMu;à ,. ondènafcai^ 
che. le caiife { eciandio di poc# 
momeiKo } à (rateino in Roma 
con tanta ionghezza » jche gcaq^ 
parte di eiRs terminano più to^y^ 
per la morte delle parti , che per 
là. femenza de i Giiùlici : e nondi* 
meno in vna caufa di ranco^ipG^ 
mento iia ftato procedute? nò4, 
►|i celerità , ma cox^ precipj.tio* 
epiche nel principio di Nouen|^ 
pafTarono li. primi ragiana^ 
mci^i diquede cdurev^ che in 5L 

'deliberatane, tanto ardoa 

vm moìmm 
B Miilioai di aiixime,^ intéì^ 
cofi acaa tratto dipaefe^adi 
* oominfò: 
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do minio: ma (lime, che con ìmpa- 
tienza infopporcabile fi è aipeica- 
to quefto breue tempo fempre 
con querimonia , che fi cercaffe 
dilationepervalcrfi del tempo. Et 
è venuta Tua Santità à cefi fatta 
rifolutione con darne folo notiria;; 
à Cardìn-ali,&: fenza ricerca il pa- 
rer loro,corne è folito farfi fperial- 
mcnte in cafi di tanta importaza,^ 
òc ciò non fenza qualche mormo- 
ratione della Corte Romana , ef-' 
fendo folito non folo di flire li 
4I3ardinaIi participi di cofi fatte 
materie , ma di hauerli anco per 
confultori. Et doppo ftabilito, * 
ÒC ilampato ancora l'vltimo fuo 
Breue delli 17. di Aprile , l'iftefTo 
giorno ne parlò in Concifto- 
ro 5 & immediate prò cedette al- 
la affiflione , &: alla intimatio'^'^ 
ne. Et in ciò è cofa degna anco 
di gra» ftupore > che facendofi 
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fxoieCCione in Roma > che ne/Tucf 

altro fappìa far procedi» ^ che in 
feruare Tordinc fi vfi vna fbmma 
vigilanza ,^ andando per bocca di 
jtutd,come per prouerbio , g^w/^^r 
fmejpéi formAtm extra, Curiam , vS 
flurmam efi nuUm \ nondimeno là 
^na caufa di canto momcato, 
«'habbia proceduto fenza cicaciiv 
^e. Die Olio pur eifì > che iia dtjà 
ÌHrenéiur4 > ^ hanno (eoi prò ia 
bocca y xyldam vhi esì & vhs efi 
"JiheL fmer titu6 ì JEt pure queflo 
non fi vede efTcr ftaco fcruato. Et 
fc alcuno dirà , che li dui Breni 
• delli lo.dl Deccmbie feruino pes 
cicatione> à quefto oD:ano tre co* 
iè. La prima» che fono eiS dm. 
primi Breul delU io.di Decembre 
ancora fogge tri à quefta in&raiicà 
infanabile , perche in vm di €0t 
dichiacaadoÉ k «Leggi ^kl Sem* 

I 

* 
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to nulle , 8c coloro , che le hanno 
conftltuite , caduti in cenfura j à 
quello non fi poteua venire (cnza 
prima citare à dire le ragioni in 
contrario. Poi altro è monitione, 
de altro ciratione , come bene li 
Giurifconfulti dimoftrano : quel- 
la comanda , che s'obedifca , co- 
me in cofa decifa : quefta chiama^ 
à difcutere , Ce fia bene , fe fia ne- 
ccflario, ò obligo di obedire ; per 
il che comandandofi In quei Brc- 
ui la reuocatione delle Leggi , &c 
la confignatione dell! prigioni 
fotro ccnfure, 6c pene,non fi po(^ 
fono chiamare citatorij , ma mo- 
nitori) j nè fi può dire , che fi ri- 
foluino in citatione , non liauen- 
do termine alcuno , anzi coman- , 
dando l'efecutionc immediata- 
mente. Ne fi può dire rlfoluerfi ia ^ 
citatione il Monitorio 3t che dà ÌV 
^1 ■ . . i4.giorni ' 
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24. giorni di termine -, attefo che 
vengono in quello dichiarati nul- 
li, annullati lì Statuti della Rc- 
publica , non doppo li 14. giorni, 
ma neir ifteflb tempo delli 17. A- 
prilci: adunque cefi fatta annul- 
Jatione per modo alcuno non può 
rifoluerfi in citatione. Et molto 
meno ancora quanto al rimanen- 
te , mancando della claufula giu- 
ftificatiua, renza la quale non folo 
mai fi rifoluè in citatione , ma it 
Monitòrio ipfo iure è nullo , infic- 
ine co-ri la Tua fcommunica, come 
à pieno pruoua Nauarra fopra il 
cap. Cum contingat ; 8. cAufn nulli- 
tAtìs\ Ma condonando gli tutti 
quefti difetti , doue apparifce ci- 
tatione,© monltione fopra la leg- 
ge del 1601, che dicono eflcre de* 
beni emfiteotici,&:che veramen- 
te c più fopra beni cenfuali^ouero: 
\ . ! • \ locaci 
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locati per longo tempo , laqual 
. nondimeno entra nel Monitorio 
nel primo luogo, 5c viene annul- 
lata fenzà che pur s'intenda, quai 
iìa il fenfo di quella, nè con qualf 
ragioni fi difenda ? HauefTero aH 
meno vdito yna volta parlarne ; 

foiTeui ftato, qualche difcprfo f,v- 
traìudìciale {o^iQi, Ma che fpro-^ 
Ultamente fia prima dannata, 
che intefa, è grande, e fcandalofa i 
.marauigha. 

Non farebbe per auentura ne- ~ 
ccfTario eftenderfi in trattare fo-* 
pra il merito di quefta caufa di 
enfi te ufi; poiché così notabile di- 
fetto è flato commcfTo nel!' ordi-J 
ne giudiciario.Ma perche alcuno 
forfè entrarà in defiderio di hauer , 
«gualche fommaria notitia delle 
ragioni delia Repubhca fopra di 

ciòp non farà aheno da quello 

. — > ^ - prò- 
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KiiiieidAlie quali ù conofca ma» 
^ffiìfi^ k aufitoricà kgicima nej^ 
$eiiftto pec Gonfticuitie la Legge» 
la neceflità, ch^ ve Fha fpinto, 6£ 
la equità ncjlla cofa ftacuica : &^ 
iucidentementè il fuopra quaK' 
che errore, òà. Àudio , ò per caf<^^ 
iacorfo nella intelligenza delle^ 
parole, qaufe 4i que(la legge. - ; 

Dice il Pqìi$9Ab^^ Monito» 
rio, cke il Doge, &; Senato à i^Ai" 
Maggl#iéoz. prefa occafione da^ 
Vfta "Kte vertente tra il Dottor^ 
Franceffco Zabarella da vna pai>* 
te , &: li Monachi di Pragia dair 
altra , ftatu irono non folo , che li 
Monachi all'ho ra, o per Tanueni*- 
re , non potelTero pretendere ac«> 
tione per fotto qualfivoglia titolo 
di efier preferiti nelli beni tmH* ' 
|cotici poffisdttti da laici,Qe otre» * 
^ nere 
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nere la proprietà de' beni fudetti 
per ragione di prclatione > confo- 
lidatione,o di eftintione di linea, 
o per qualfi voglia altra caufa,* 
iàluo il loro diretto : kia ancora,* 
che ciò s'intcndclTe dichiaratOjS^' 
fermamente deliberato quanto 
tutte le altre perfone Ecclcfialli-^* 
che, &c luoghi pi;. , 

Da quello non appare fc la 
Santità Tua riprenda la ordina-* 
tione del SenafOjin quanto cften- ' 
de à tutti li luoghi, &: perfone 
EccleGaftiche quello, che è deci- ^ 

nella caufa tra li Monachi , Se 
il Dottore, approuando però la 
decifione fudetta nella cpntro- 
uerfìa particolare : o vero fe fii- ' 
tenda riprendere, &c IVno, òc Tal-*, 
tro inficme. . L 

Che fe concelTo, che il Senato ' 
haucffe legitima poteftà di pur i 
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iine à quella lice , fi nega poteffc 
dichiarare > corae per legge vni- 
uerfalc, che l'ifteflo foffe , &: s'in- 
^tende^^c dehberato in ogni altro 
fìmil cafo j quefto non fi potrà ca- 
rpire in modo alcuno da qualfivo- 
:glia mediocre ingegno : efTendo 
cliiarifUma cofa , che alla iftefla 
gotefta conuiene il far legge in 
.vna materia , &: il giudicare le 
controuerfie particolari occor- 
renti in quella. Ariftotile (Polit.^.) 
dimottra , che il giudicio fia vna 
legge particolare , & la legge fia 
vn giudicio vniucrfale : Et che fa- 
,;rebbe à baftanza , quando il Giu- 
' dice fi potcfTe trouare fenza afFet- 
tij'buero baderebbe la fola legge, 
quando potelTe comprendere tut- 
ti li cafi particolari : &c nel Codi- 
ce Giuftinlanq ( Z.3. t.y pje quà in 
% fua.) fi vede , che la giurifdittlone 

* contiene 
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eónticne dui capi, giudicare,^ 
Hfts dicere i qiiefto appartiene à far 
io ftatuco fopra il quale la fenten^ 
tia li fondi; &: quello al pronuni 
-ciarla. Ec rofficio del Pr<?tore ia 
Roma era fare gli editti generali! 
&: deputar li giudici , i quali con- 
forme à quelli rendcfTero ragionò 
nelle caufe particolari. Se la Icg-' 
ge folTe fpirituale, &: il giudice 
mondano , egli non rintcndereb- 
be, nè potrebbe giudicar fecon-^ 
do quella. Scientia fpiricuale , &: 
attione mondana non conucn- 
gono. La regola , dicono li Fi- 
lofofi , deue eifere homogenea 
col regolato , per il che li Giuriti 
confuki ragioneuoliffimamente 
dicono Forum fortiri , ^ Jiattttts 
Jigari pariìi fu»t. [ Paul. CxJ}r. /. 
tìmnes foftiìì , ff, de tujlit. tur, 
"Ùcc'm c. qud in Ecclefiarum , 



ilt ' Con SIDE R.ATIONI 

^ c. Ecclefta SfinSits, MarU, d^.Wh 

to chi confentOj che il Senato le- 
gitimamentc habbia giudicato la 
caufa tra li Monachi, &: 11 Dottor 
' f e , deue anco concederli potcftà 
•di decretare in vniucrfale quello, 
che fia (lato regola nel giudicÌQ 
occorfo , & debba cfTere in quel- 
>|i> che occorreranno. 
. Ma fé s'intende di riprendere 
anco la cognitione , decifione 
fatta dal Senato nella caufa tr^li 
jMonachi & il Dottore, quefto fi, 
àche moftra molto bene quanto 
era neccflario non procedere tan- 
to innanzi, &: formare vn Meni-? 
torio prima^ &: principalmente 
ibpra quefto capo fenza vedere il 
proceifo formato nella lite,o con-^ 
trouerfia nominata. 

Attefo che uott è vero , che il 
, a Dottore 

f 
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pottore fia Iliaco in quella caufa^ 
raccorc , & li Monachi rei come 
il Monitorio Suppone dicendo," 

nuchos^ (jrr. ex altera pétmhuf. 

Ma hauendo del 1598. Gorfato 
de Corfati compfàto da Andrea. 
Moxialdó campi Vii I. che paga- 
no Canone al Monafterio di Pla- 
gia , il Dottore del 1601. à n. di-r 
Febraro depoficò il valore per 
farne il ritratto per ragione di 
confino, & alli i.di Marzo,li Mob- 
nachi pretendendo elTcr preferiti 
à lui, come Patroni del diretto di 
quei campi comparuero innanzi.. 
alPodellà di Padoua,&: contcfta-^ 
rono lire, pretendendo Prclatio- 
iie,nclla qual caufa fi proccflTe an- 
co innanzi a quel Magiftrato à 
molti atti , finche , fecondo li or- 
dini di quefto Stato , la cognitio-, 
^ G z no 
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^me per fupplica del Dottore , & 
Mclia Communicà di Padoua , fa 
^rafportara al Serftco. Non ha il 
•Dottore tirato il Monafterio al' 
gìudicio laico , ma li Ecclcfìaftici 
Jiftefli hanno conofcluto , che il 
gìudicio di qucfta caùfa apparte- 
•ncua al fecolaré , polche hanno 
iiauuto ricorfo^à quello 5 iiqual 
.iricorfo folo.quando ancora altro 
non vi fofTe , haucrebbe dato al 
Podeftà giurifdittione.., &: al Se-f 
•nato confequentemcnte in quel- 
la caufa 5 come è in erprefllflìmo 
termine dichiarato alla Lprimay 
C. de iurifd. omn. iudtc. Ma oltre 
quefto fondamento faldo, &: fer- 
mo , fi aggionge queft' altro vali- 
diflìrno , & vniucrfalei Che da 
jimmcmorabil tempo , molto in-* 
nan^l loo. aiìni proflìini', quando 

fi jè twiucìa (de. beni pofleffì àx^ 

^ s x> laici ^ 
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laici/ diafeeli norae di emfitcoci-« 
cijO cenfualijò feudatari), ò locati 
per lorigo tempo , ò qualfivoglia 
altro titolo ) mai in qaefto Stato 
Giudice Ecclefiaftico ha eferclta- 
to giudicìo , ma fempre, &c fcnza 
contradittione alcuna la cogni- 
. rione, &giurirditrionc è ftata del 
Tgcolare. Onde non folo fi proua, 
che giuridicamente dal Senato p 
. fiata determinata la controuerfia. . 
tra li Monachi, òc il Dottore, ma 
ancora, che è propria di lui la pp- 
teftà di fare ftatuti,che difponga- 
no,5«r regolino li heni fopranomi- 
nati pofleduti da laici , ne' quali 
la Chiefa ha il diretto : impero- - 
che à lui è apparte'hutOj&: appar-J 
tiene il giudicare le controuer- ;• 
■ fic, che fono nate, & nafcono in- 5 
torno à quelli,& di fopra habbia-r^ 
no moftraco conuenlrc all'i ft e (T^i 

G 3 po- 
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poceftà 11 far lì (latucl, ^ il giud^ 
care. Recano in cucce le Caik:«^. 
laric delie Ci età regiilfl écll'i gìu^^ 
dici; fe^um y mnmzl 3tUGmdié0 
fecalare^ dopo! che Còno iògget^^ 
teà quefto Statoi & non fi por|3tf 
hibftrai^l yno trattato in Foraf' 
Bc;clc§afti<;o. Nèfi può dire vfur-' 
patione , poicli(? gli EcckfiafticI' 
fonp tifàti in giudieio Rei > 
liàii rpontaneamentc fonp com-"^ 

più latàgioi^ è} che in fioul conK 
troueifie era Chiefa , Se Ckìefi^^ 
iootì compacfe eife ileiTe al Foro»' 
iecoiare pec giuftitia contra ral-:' 
tfit Chiefa. Anzi è da crediere-lcr-*' 
snamente, che il principio di (|uc^?> 
fta iattc>dutcione fo^e molto :dg^^ 
' Qgs^pjj>oiche gli Hccknaftici! ' 
^tkf tejBpi erano^elli ancp^ aitttó^^ 
buofìi j & zelati delle jr^leim^ 
t deiU 
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della Chiefa, & i Pontefici fimil- 
mcnte accuratiflìmi conferuatori 
della giiirifdittione Ecclefiaftica,' 
. & cofi c(ucfti , come quelli Tape- 
"uano molto bene la natura delli- 
fondi fopra quali compariuano in 
ipetitorio innanzi al Secolare , &c 
"pur niffano mai ha riprcfo quefta- 
confuetudlne di giudicare : anzi 
^con vera ficurtà può dire , che 
ciiì l'hanno introdotta;^ Et vi è; 
conftiturione di Giuftiniano elV 
preiTiiTima » che la fola eonfuetu-f 
dine dà giurifdittione altre canto 
quanto là legge. 

Ma polche la Santità fua nel 
Monitorio dice , che la Ordina- 
.^tSne del Senato ftàtuifce in bona 
Bcclejlajlk^ emphyteoHcié^ e nècc^ 
Tario, ò che li miniftri fuoi haEbi- 
jio hauuta altra fcrittura , che la 
vera, ò che preoccupati dall' af- ' 
/ ... ^-^ G fctto 
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feico habbino creduto di ved^l^ 
^^entro queIIo>chenon vi fi creti^ 

m modo alcunoa ne In fcnfo, p?j;C 
che quel empjjpeotic^ non vi è Ajg 
foimalmente , ne in parole equi-^ 
ualeiìti , ne fi pofTono icufart di-\ 
cendo haucr creduto, che il fenfo^ 
fyffc tale, quale l'hanno efpr ciToi-f 
]}on .emendo lecito riferire «il d 




to. akpi con altre , par oJ[c, 5dcnaf- 



fimc che rdlringanò ad vna folsk 
fj^ccie q^uello , che^c^etto in 
ne^^^Jsà Ic^ge dice» che le Chie^ 
fis wìi . poflmoi appro priar fi hcnL 
|)ofi*educi da' Laici recando però » 
iilue le ragioni loro dirette. Non ' 
è vero che vi fia diftintione di di-^J il 
retto &: vtile (blamente nell' Em-I^ 
iiteufi, noia ambedue queA^ 
ni) fi ritrouano nelli. beni p^tli- i 
moniali , de* quali fi tratt^Jiyril.. 
titolo del libro li. dei Codie^- 



tized by Google 



P. M. Paolo/ì ijf 

Giuftiniano j (tit. de fun.^Atrìmlfi 
quisfundos. L. fa/idi ^atrimonUles. 
L,h't quibm) il directo de' quali può^ 
efTere nella Chiefa le il Principe 
glie l'hàuerà donato, &: quantun«-^ 
que quefta forte di modo di pofTe- 
dere fia difufata in Italia fotco gì* 
laiperatori Franchi, &: fucceffori, 
^ in luogo di effa fìa entrato il_ 
Feudp,non è,cht non reftino ncH 
le Ghiere , maffimc nelle Cathe- 
dirali alcuni beni di quefta forte, i 
quali furono donati prima che gr 
Imperatori di Conftantinopoli 
€oSqjo efclufi totalméce dall' Im- 



perip di quelle ragioni conuiciae»^ 
Nella locationc perpetua ancora 
fpnQil diretto,&:rvtile,douc però 
( fi come anco nelli fondi detti di 
fopra) no hk luogo ne la prelacio- 
nc,ne la c6folidatione,ne la cfiin^ 
tiene di liaee^coipe Couairuutasr 
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& Valafccjallegati eia molti Dot- 
tori prouano cfficacenicnte , fe 
t'enc alcuni poeo auueititi ten- 
gono in contrario. *i 

Gran parte delle ragioni diret- 
te delle Chiefe in quefte ragioni 
tafTe attorno il Mare , che erano : 
altre volte paludi , & valli , fono^ 
jdi qucftb genere j Itoperoche ef^ \ 
>fei'dd li tèff eni tutti fotto àcqua^ 
•^e canuandòfi di loro altro frut- 
t*o, che cannuceie,s'amttaoano in 
^perpetuo, ò à longhiffimO: tcmpoy 
. fer leggieriffinia penfione rifpon- 
d'ente alil frutti, -che produceua- 
jìo ; fe bene hora per rincimenfa' 
'/pefa, fatica di Secolari , & pis- 
. fclicà , &f priuata , in folleuaTc il 
terreno, fcccar paludi , e derriuar 
àcque/óno ridotte aliò Aato pre^ 
feacc. La onde in qùéftl non hà 

, jrag>)r|c la Chicfa> ne per giuftitia 
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relitta , ne per equità di pteten^ 
derci prelatione , o deuolutiorte,* 
a altra fàgione per approprlarfe-»'^ 
Ir, & fopra quefti verfa In grarf 
piàkfte la legge del fenato, fi cam6| 
smco ftatuifce fopra vn altra fòr-^- 
te di bepi, come fi dirà. 

Imperò che occorre, che Vcn-> 
gà pagata alla Chiefa penfiona 
per ragione di cenfo rcfisruatiuo»» 
fòpra alcuni Arabili , ò perche la' 
Chiefa iftefia nelle antiche verw 
dite ne habbia fti^ulata la rcfcr- 
uatione , o che refcrirato da altri 
padroni venditori, foffe poi da- 
loro donato à lei. Nel qual cafb ^ 
il cenfo referuato fenza dubio ap- 
partiene alla Chièfà in perpetuo : ^ 
itia fopra lo ftabile non le refta 
dòminiò di forté alcuna , ;in virtà ^ 
del quale pofla pretendere con- 
folidatione, ò prelatione, ò ri- 

i > \ G 6 ..tratto, : 



xtrattoj ò altre Gmili arcioni, 

■f 11 Feudo ancora è ai quella na-, 
tura, che in lui il directo ii diftin- 
gue dall' ville ì Se io redo maraui- 

- giiato, perche volendo aggionge-* 
le alla legge del Senato, o dichiaip- 

' rarla in fenfo alieno dal Tuo vcro> 
con quella parola Emphyteoticày 
non habbino per aggrauarla tan- 
to più^ detto, fetida.lihu^. Ma for*- 

^ ^ non fono paflati tanto innanzi, 
perche non fpcrauano , che fi re- 

^ jftafTe fenza auuercirla , cfTenda 

, voce volgare,&: incefa picnamen-: 
te da tutti. - -^rv- >^ 

Il vocabolo Emphyteoticis hà vn 
poco più del recondito,^: è ftato 
creduto più commodo per efTcrc 
intromeflb occultamente : per il 
che non debbo reftar di replica-» 
^ re , che nella legge del Senato.' 

*^ npn c Yfata la f^^k Em^hpcoticì^ 
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éc che generalmente parla di tut-.^ 
ti il contratti, o nnodi di poffcdc-) 
re, doue dui Dominij vtile, &: di-j 
rettor, eftanodiuifi> ne è lecito 

^-ad alcuno volerla reftringere, o * 
in altro modo dichiarare contro 
il Tuo vero fenfo , per voler indi - 

- trarne la cbnclulìorié' fegucntc 

. poftancl Monitorio, che in altra. 
modo non fi potcua dedurre : Cuk^ - 

. vramiffa in aliquih^u Ecclefiaru^ tu^. 
fd , elUm ex cmtraHiìfU4 initis if>Jls\ 
JEccleftìs competenti^, auferant. % 
Non è cofa nuoua , che gli Ec- 
clefiaftici per entrare nelli beni^. 
polTcduti da Secolari habbiano^' 
tentato di dar nome di Enfiteufi 
alle ragioni, per le quali riceuona 
canone o penfione. Anzìdaioo. 

, anni in qua molte Città d'Italia 

hanno per queftacaufa tumultua-» ■ 

lo cpncro di lorciSc cffi fteifi ioiio 

■ r alle ' 



% 
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àlle volte flati sforzati à ricirar/i 
dalle fue pretenfioni , & conten- 
tarfi del canone , che riccucuano. 
. v.Neir iftcffa Città di Padoua- 
^giài\o. anni pacarono gran con- 
troucrfie tra la Co(rimiinità & ir 
Monaci di Santa Giuft;inaj& Pra- 
già , fopra di queftò , le quali ter-f 
minarono per tranfattione, doue 
Hi dichiarato, tra le aftre cofe, im 
tutti li loro luielli non hauer luo- 
go la caducità , la prelatione, 
confolidatione per linea finirà 
come conftantementc afFermaua 
la Città, che da tempo immemo-* 
labile per innanzi era Aato coftu- 
me,& vro. / ExtaM imhe;itk4 ca^ 
^ituUtranfaB.) 

' la Vrbino ancora innanzi quel 
tempo gran controuerfia fu agi- 
l tata tra il Clero , & il Popolo , la 
qnal' finii per ti^nfattione pari-» 

^ mente. 
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luentc , con cfprcira dichiaratio- 
ne , che k confolidatione per li-- 
nea finita non hauefrc mai luogo. : 
(?Attl. CAf.Lconfil.z^4 1'^') Più in-*' 
Jtanzi ancora in Ferrara furonai 
fopra qnefto ftelTo gradi j & pern^ 
colofi tumulti quali per fcdare^ 
; Papa Bonifacio IX. pili tofto co-' 
H»e Principe ft{prcmo , * che .come 
Pontefice, non per grafia, ma pec 
giuftitia fu sforzato nelli Feudi^ 
Erafiteufì, & altri fimili contratti 
<jlel Ferrarefc , leuare la caducità^ 
la prelationìB , la confolidatione 
per linea finita 3 &c darli nuouaJ 
forma conueniente alla giuditia» 
& equità , che li riduceffe più à 
fràtura di ccnfii , che d*altro con-» 
tratto'; & li dottori ancora , ait- 
- uértito il ilo'iàbil danilo * che il 
Laico riceue per la deuolutione 
è confoli(ktioiìeÀUaea^ni{a,pe^ 
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' loro corrirauné opinione Thanna 
leuata affatco ; dicendo,chein tal 
cafo il pio/fimo parente può di- 
mandar per giufticia d'cffere in- 
ucftito 5 & cffendoli negato può 
appellare,&: mojri vengono à qae- 
fta fpecifìcatione , ancora che la 
Chiefa voieflc lo ftabile per fc, 6r 
altri aggiongonojche nonfolo fia 
tenuta dare i'inueftitura , ma che 
non poffa ne anco crefcere il ca-. 
nòne. ( Fide Clar. ér Falafc. Ruin^ 
c$/ifAx.volfém.\.Decim confluì . Ber» 
conh%. Li. Àbbascho/iiSi de f oJluL 

■frAUt,(^ cofifìLu i^Qu/I^S e»,€a^, 4 7. 

^ Non è niifuna marauiglia che 
per legge ò per tranfattionc nelli 
luoghiJopranominati fia leuata 
la caducità per canone non pa 
gaio , 6c la prclatione in cafo di 
vendita > & la confolidationc per 

* - j - linea 
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linea finita, attefo che iiifTùna di' 
quelle condicioni è ncceflària Sci 
cflentiale al contratto. Ma tut- 
tAì<iuello, che fi può fare per leg-j 
ge fi può fare per fatto , &: anco- 
ra la confuetudine lo può intro- 
«lurre j per il che in quello Stato 
ha potuto la longa éc prefcritta 
confuetudine , la qual fi vede era 
immemorabile già 150. anni di 
leuare ad alcuni pochi beni enfi-ì 
teorici ( fc pur ve n*erano ) la ca- 
ducità, la prelatione, & la confo- 
• lidatione , Se introdurre, che fuo- 
ri del pagamento della penfione 
fo fiero tenuti patrimoniali, & al- 
. lodiaIj:fi vede il conf.71.Li di Pa- 
norraitano,douc à longo difcorre, 
che la confuetudine anco nell'en- 
ficeufi Eclcfiafi:iche ha potuto in- 
trodurre in V rbino , che fofie le- 
/datala conditione delia caducità. 

■ . La 
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La (juale nondimeno è la più V^M;^. 
Jc per la Chicfa , imperoehe pctf? 
queda la Chicfa acquiflarebbc li^ 
me'gUoranieiici fenza pagarli^ che^ 

rsr f relacione > ò coa{aiida{^A<^:è' 
linea iinica nofì ^ li può appr<l^^? 
priai^e non pagandoli' à giufi^^ 
prezzo : onde per Far gomento ^ 
iimili, ànco à oaaiori tanto più^ 
può lacc^ndi etudliKrktt^ k 
latknc & conTòlidàttiOrté. AgSiìt- 
gJóngefi , «he non è {ingoiar irli 
quefto Stato > che qualche bcrwP 
cifìfiteetlco fia fatto ailodìaléimaii; 
in Francifa tutte k éóaficcHfì fono ^ 
fatte tali, come fedisca /^4/?.it«^«> 
JtmiJìigrepy de Sacrofàn&à £(cie^ > 

equità t ^ ÌSkàece&(h de ynaj^ 
legge. Là <}u>al ^è-bene il % iiftt9M 
Veneto non hà^oiilèttttieo'a ^iiel ^ 
tempo ìA-fevmA^ ài lcg|é féfktiMf 

fubli'^ 
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piìblicaca per tutto lo Stato Tuo 
intermi in-vniucrfali ,* l'ha non di-, 
meno in vfo &: confuctudine , òc- 
re fcritti nelle caufe oceoiTenti- 
fatta , oflcruata , & efTeguIca da 
quel tempo fino ad hora. 

Vi fona molti decreti delli 
Principi di quefta Republica col- 
fuo Collegio , che di tempo ia-' 
tempo nelle controuerfie tra la 
Chiefa, &: il Secolare , ouertra* 
IChiefa , & Chiefa , hanno termi- " 
nato ÒC deeifo di non admettcre 
caducità, o prelatione, o confoli- 
dationc dell' vtile col diretto , 8z 
alle volte fono paffati à mettere 
iielll fcrcritti Tuoi claufule gene- 
rali,che comprendono tutti li ca- 
li, come in tempo del Doge Ven- • 
bramino del 1476. in vn refcritcò^ 
al Podefta diMoiifclice fopra vna 
tal controucrfia particolare j.ag—* 

..... . . - = grongo 
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giongc queAe paròle , tfàmiuMm^ 
fdfi volumm ( etUm in hf»ù Eeefe^ « 
papHu) quemquAfn^ ^uì dm t^t^^" i 

rit agrum alìquem ture liuelli^ ^H^^^ : 
fftwptibuó ^ lahorihu^ fuii^ mdiora^ - 
uerltyfic defaóio expolUrt , fed Ufj" . 
tum ^Mdfoluat liuellos non felutùs. 
Ec iii,tcmpo del Doge Moro i^ 'c 
VA rcfcricto alli Rcrcorl di Brescia 

TAbbace di Leno dai poter n^ .. 
trarre alcuni beni liucUari) fuoi 
vendati ad altri , foggio nge , ^ . 
deh*€ noftrs inttnÙMi date 4i0^.^ 
ii>ékÌHÙ ni^tHpt^ defUrate^ nc^ , 
€Mtrd eàm dt^os chrìfiophorum^ àt \ 
Cornelium inqmetet yCed acquiefiat r 
bi^fc volji^ntàtì noJlrA-, quia hoc idem , 
in..a.liìs tetris , é'..h(M nojins feruAKi i 
fvplurhfHy(^ faciìSipu.iit fimi Uh • 

Da chc^ appare (chiaramcntc> 
che ^ucfta non è. vaa legge nuo- > 
. ; * ua, 

m 

\ 
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ma è da ancichifllmo tempo 
ftabilicà in confuecudine , & con- 
fìrmata , non Telo per giodicij 
particolari delli Magiftrati ma 
dal Principe ifteCfo , de quali la 
legge dice (i caujfzm frince^s In- 
ter partes cognouerit , fentemiAin 
dixerlt efi lex in ommbm (imìlihus: 
& fecondo li Glurifconfulti (C. 
de leg, Lfi Imperiali. ^^ffli6i, d» 
315. Menoch, vide conJil.6yG.^um.i, 
■487. num. 3. ^73. Kum. 20. ) hanno 
forza di legge , fe ben foffcro de- 
cifiui folo dVn particolare cafo: 
li come le leggi Canoniche qua- 
fì tutti e fono dccifioni di cafi 
particolari. Ma tanto più quan- 
do hanno anco la fìgaificatio- 
ne delia volontà- del Principe 
nelli cafi limili , con efpre/fio- 
ne in termini generali , come li 
Ibpradccci. JBc qucde cofe- fono 

V. . ftatc 
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i8:ate fatte dalla Republica , y^r 

tciamando, &: pecciò cacicament^ 
appfouando per giufto^ Se nccef. 
fario quello, che fi efeguifca, noa 
£oìo gli Ecclefiaftici, che riccuc- 
tiatio la rcpulfà dalle loro dimaii^- 
dc ; ma li Nuacij Apoftolici an-^ 
(Cora , & per confèguente li Pon- 
tefici ftcflì : fi che quello , chp dal 
Senato è ftato deliberato del 
ìjCoz. è vna dichiaratione , Se cC" 
preflìone in fcritto della legge 
vecchia, che flaua in confuetudi*!- 
ne,& in refcritti diretti à partico- 
lari Magiftrati , fi come in elTa 
ftefTa legge fi cfprimc pur aperta- 
mente con quelle parole.Riccrca 
il fecuitio delle cofe noftre , per 
quietc,"& confolationc de' Cuddi-^ 
ti , ché^qucfta matèria fia termì- 
luu ia modò, che nonfolo nella 
03 Z : pre- 
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4lrerenre oocalàojie del fudett^ 
^abarcll^ ma per Tempre in ogni 
x)ltra ài fimile natura, nan labbia 
à fuccedere neir auuenirc diuer- 
iamente dalla buona confucrudi- 
ne, &: dalli Giudici; in conformi- 
tà di efla piii volte feguiti. Non 
rcftarò di aggiongerc , che fé vi 
foffe in tal legge minimo fcrupolo ♦ 
Papa Clemente VlII.ncl cui Pon- 

teficato fu pubJicata a Pontefice 
^elantiffimo^&i che in quella Cit- 
tà teneua Miniftri vigilantiflimi, 
non rhauercbbe diffimulata. 
' Et fe il tenore di qucfta ordì* 
nationc è ftato letto,, par pure^ 
che conuenifle , vdendo nominar 
confuetudine , j& giudici] , il ve- 
dere,& intendere prima,che corh» 
fuetudine , &: che g'udicij fono 
^^ucUi. Chi è di còfi mediocre 
fpirito , cheapn vegga , che fi è 



proceduto fcnza cognitione dé^- 
ia caiifa: 6c che ftudiofamcntc foj-j 
no flati cralafciaci molti- partico-. , 
lari da coloro,che doucuano rife- 
rirli à Sua Santìtà,per verificatio^ 
ne del fatto?rapcndo,5i conofcen- 
do , che tutte quefte cofe erartò 
nccelTarie da vcderfi prima di ve?- , 
nlrc ad vna tanta effecutione.Pat 
quafi,che vi fofTc tanto defiderio, 
che fi véniiTc alla Fqlminationci 
^;hc pérdubio di non incontrare 
in qualche cofa , che porefTc dir 
ucrtirla , s'habbia fuggito di fàf 
vedere tutto quello , che potc/Ic 
rimuoucre l'animo di Sua ^anticàì 
da cotale dcliberatione.^ 

Se la propofta breuità del pre- 
fenre dlfcorfo permettefle, fi mo- 
ftrarebbc'eùlden temente quanto 
-fuori di ogiii cohuenicnza nel 
.Monitorio fi.^dica , haùendo rilj. 

guarda 

... . . r 
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•■gùardo à quefta legge , come ap- 
pare : Cum^ fr^miffn , in aliquibifs 
£cclefiarum iura etiam ex contrari" 
hUs initis ipfis EccleCiìs competenti^ 
auferant.Et interne fi farebbe nò- 
to j che per quella non viene Ie- 
llato alle Ciiiefe alcun //// ^^'^j?-*, 
Jumy anzi che ftando efTà in vigo- 
re, Se ofTeruanza, refta alle Chie- 
fe pronrilTimo , òc faciliffimo mo- 
do di ricenere omnia, ittra. qudifHìt 
ftbi competentia.Non fu mai coftu-». 
me di quefta Republica di Icuare^ 
i\ ÌM qu^fitum à qualfivoglla per- 
-4fona,non che alle Chiefe : ma chi 
..vuoi giudicare le leggi altrui , SC 
^nòn errare, è neceifario , che pri- 
j^a le intenda , Se ne habbìa in- 
tiera infqrmationc , Se non pro- 
ceda al dannarle prima di vedet- 
ene i fondamenti.Ho detto in quc- 
materia pià di quello,clic con- 

H ueniua 
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ueniua à qucfto Difcorfo , òc put 
iSLon è vaa minima parte in coi^- 
paratione di qucllo> che lefta. * 
£c fé occomerà mofbarc^ li fon:- 
-damencl di qucAa legge , vedeià 
ogni vno-quaotofìa fondata fopea 
la giuftitla , & equità , &c quanto 
rautcorità del Senato fia Icgicima 
per poterla conftituire. 

Hora tornando à> dire quello, 
che reila fopra le altre macerie 
^iTcoriò f Se il Pontefice preo ccuf 
paco dalla llia. dehberatione, nou 

r ha voluto admeitere ragioni ran- 
co chiare , quanta le fopra nam^ 
te, 6c haueitt le caufe della RepiK 
blica per giuftlfìcatc, almeno ve- 
dendo , che la Europa tutta ha 
leggi £mili àquclle da lui riprefe» 
-&che vn tanto numero di appró^ 
u^tii&mi Dottori tenga oplnioiib 

^ co|)frarì^fUkrtt8»4oiiKiiarhftiiefe 

' la 
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■' la caufa per dubia , &: procedere 
con rifguardo, ricqrdandofì , che 
-la fcommunica è pena grauiflìma, 
& materia odiofa, & come li Ca- 
monifti dicono , StrWpme inter^ 
fretanda, Nè s'intende, ch-e alcu-^ 
^ no v'incorra,quando le parole del 
^Canone fono ambigue, o gencra- 
;li , Icquali non c lecito tirare ad . - 
vn'altro cafo per fimilitudine , nè 
-meno con argomento a minor/. 
Perche fé bene, clji dà vh fchiaf- 
,fo ad vn Sacerdote è fcommuni- 

V 

cato : però chi gh tira vna archi- » 
• bugiata, anco in Chicfa , per am- 
mazzarlo, & non lo coglie, non è 
^{communicato , fé ben quello fe- 
-condo delitto è maggiore al ccn*' 
>toplo del primo. Concedali, che 
>chi fà Statuti contra la libertà Ec- 
- clefìaftica fia fcominiunicatojcon'' 
j uerrebbc anco che folTc chiaro, li - 

H 2 Statuti 

• ' ><■ * • 
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; Statuti Veneti eifere contro 
betta £cclefìa(l:ica,ma se mofkia** 
' tOj^^bcnoa fono taii con yalidiP« 
fime ràgìoni f le quali quando put 

• anco non Valeffero,ftà pure ii^fat-' 
■ 41, ^ nofi in difcorfo , che quclld 

• aleggi Tono per tutta Europa. Si, 
ved^ pure ftarapato , che tanti 
Scrittori le giullifieano i adunqtyj 
altneno non è chiaro , che fiano 
contro Vantcorità Pontificia , co- 
me & prefuppone. Al che fi ag-^ 

• gi®"g^ > che, non effendo ancor 
f decifo, che cofa fìa quella libertà 

Ecclefiaftica, com^ fi è decco^ «è 
efTendo in ciò concordi li Dotto- 

- ri, non può meno effer chiaro ap- 
prefib di loro, che quefte leggi,&: 
ai*ibnLfiano contro di quella. £ 
. con tutto ciò in vna cauìa , dpuc 

> ^prefib di alcuni par > chejVi fia 

cuialchs coat£<)^ecfia» Se. cb^ J^es 
: L tanti 
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del P. M. Paolo. vf\ 
tanti capì refta di^bia, viene pre- ; 
cipitara vnafcommunica , &: vn' 
interdetto , fcnza preuedcrc , 6^ 
confidcrare maturamente si' in- ' 
conuenienti, che dice il Cap.fZ)^' 
fentent. excomm. in 6.) AlmA Mater'- 
fcguire da tali censire : cioè, che 
il Popolo perde là deuótiohè,pul-; 
lulano le héreile , forgofio'infiniti' 
pericoli delle anime 5 &:fileuano 
alle Chrcfe i debiti feruitij fenzai 
loro 'colpa. La pietà Chriftiana 
veramente ricercaua 5 che prima 
il eiTaminafTero con ogni diligen- 
za li meriti delle caufc , nè fi pre- 
^ùpponcfTe così facilmente anifno 
meno che buono in vna Rcpubli- 
ìca tanto piaj&: deuota. Ogni Pre- 
lato è tenuto prima à capire in (a- 
ft-^^ffo il merito delle caufe^, & poi' 
farricsjftapaee altrui coli manfue--'' 
tu dine dte^ftiaria : 8^ come San'« 

i ^ ^ V ".H 3 . Paolo 
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Paolo infogna , i» ^iritu UnkAttf^ 
(GaUt.ó.) il che, fi come òffcruato 
hàucrcbbe prodotto ottimo ef^ 
fccco , così tralafciato ha cagio- 
nato nomale, che hora fi vede, Se 
4 pericoli maggioii > che fopra^ 
Hanno. - 
^ Dice il Poocefice nel Monico'* 
ilio delli X7. di Aprile , che il 
Doge , e Senato di Venetia han^ 
ne ^tto neiit^daià dietroumolf i, 
& jdtuotfi Stkiici,per li quah Tono ' 
incoi^ìLin cenfuce , ma tri gli altri 
tre fpeciaimcntenominati, fopra 
i q.uaU defcende alla fulmlnatio* 
ne, fé non fono in 24.giorni riuo- 
cui» Potrebbe, ogni buon Chri- • 
(Uano defiderare qui di rapere> iè 
e&^O y come £ dice , in danno 
dfiir anima vn mimerò grande 4c 
ftatuti vari) • 8c diuerfi facti*^a 

cffi 
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♦ . del P. M. PÀ oìo."^) l^jT 
éffi è incorfa in cenfure Ecclefia-V 
èliche , con obligo di cafTarli , &5 
annullarli tutti ; perche non^è il 
Senato auuertito faluo,che ci tte? 
Non fi può , nè fi deue credere,* 
che fi vogliano lafciarli altri in 
dannatione dell* anima; e però* 
perche al prefente non fi tratta di • 
. tutti ? Quarido alcuno conuiene 
il^fuo debitore può dimandarli 
fi^ha parte del debito : fi come cP- - 
fèndo Patrone glie Io può rimet- > 
tere, &: in parte, &: in tutto : ma il i 
Procuratore, e Fattore , non può, ' 
fe non fecondo la commifljone 
^el Principale. Se molti,& diuer- 
iì Statuti fatti ne gli anni à dietro 
offendono Dio, laRcpublica è in 
obligo di riuocàrli tutti , nè per- 
reuocar H tre (bdisfàrebbe al fuo 
debito'*: dice S. Giacomo , [Jacob, 

H 4 rih 
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cmnìum remJ • ' 
s Commandò ii Saluatore VyCo 
della fcommunica perii peccaciV 
che fono in danno dell' anima» ' 
Quando diffe i [uJait.ij.) pecca- 
uerit iìtufratertuuó : Ma S. Paolo 
cfpreiT^ quali queiU foScto , di- 
cendo, {uCor.y) Si ù qui frMer no' 

Mt idoiù ferttieftSyéutmAledkm^éOit* 

nec ciham ftmm. P«r il che fi può . 
dire al tempo prefente quclIo,chc 
ilJE^igliuol di Dio diffe, (Man,i$^) 
vobù , qui dedt^atù me»tam.y 

quA guui^YA funi ìtgis iudicium^ àTì 
mifmQordÌAfni ^ fidem:h4c ofortuit^i 
fAcere^ ilU non amUt^e, C<Hi.«h& « 
fi dfpaod&jfpieaameiH'e à- 
che 4 dic« Ael M^oit orio,.!^ l^g-r^. 
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gi,& Giudici) della Re public a ef- 
Tcrc ift fermàem ammamm. 
quando anco lì aggionge , che le 
arcioni della Republica fono ift 
fcandalum plunmorumj è da auuer- 
tire , che non fi concluda il con- 
trarlo di quello , che fi vuole. Si 
-deue veramcnre arrendere ad^ 
cllirpare le cofe fcandalofe , Se 
maffime fe rendono mala edifi^ 
^catione à molti ; però mai s e^y^ii- 
to j che alcuno fi fia icandalizato 
per vedere caftigari , e puniti. li 
deUcti, che turbano la quiete pu- 
blica, per vedere raffrenato Iflaf^ 
fo , ò l'auàritia. Più toft,o genera 
. fcandalo il vedere caminare per 
la Città vn rceIerato,&: che li Tuoi 
compagni nel delitto fiano fia. i 
•ciuftitiacii 6wCofi il veder falua; o. 
nella Chicfa vno , di cui ella { • 
•che ogni altro , dourebbe p^roc- 



« 
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lar^ caftigo. Ne occorre alloa^^' 
g^fi moko in inanifeiUi« quali 
coCc fianoicaiMlalo^ejpoicbe ogni 
vno è confapcuolc in fc ftefTo , di' 
qual cofa dà,& riccue fcandalpific ' 
quelli ancora , che difendono le 
cofe di mala edifica Clone , non lok 
fanno fenza roHore > &£ fenza feiv* . 
tire per conrciencia> che opla ve- 

" Certamente «limila Momtorr» 

ci , che in quello fono nominati > 
^deirbauer cercato AiaSancit-a 
dìmitarli farà Tempre commen- 
data > ma non fono però degni di 
lainor laude quelli , clianno fc- 
guito Ceaco Sanciifimi Tuoi Pr&- 
deecfSoti t quali mai hanno piur 
dato indicio di hauer hauuco pen-^ 
i&ero di poter aimuUare k Leggi 
deili Principi ò^m pec pikb^À 

* vtihtas 

r 
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ÌBÀìcMt » & dUeguice aocera » 6^ 
quando banno^ rencicov^akho, 
. difficoltà delia gmftitia iorp,ban-, 
no gon molta à^&ctiù. , &t carità 
cercato di rapprfiftotar alliPxcnr*. 
.cipi quale fi fiala volontà Diuina., 
CosìS.Damafo pubUcò,&: eflìsgu^ 
legge di yakAtiai*no i S.^Grc-- 
gofio vna di Maucitio » doueer^ 
pix>kibifio al Soldatadl 2y(pa^an 

il Sénato , che non è; fingQlarp;d|; 
fona y è molto alieno dalla 
trina dcgU,AntócJii , M buòni 
Theojogi. Sani:4^oftiaQ.(;.^ 

f4UefiL)l^ per pcrnicioTa» Òl f^csir 
i(^impia,& iupcfiba. (ohe qucft^ 
folio 4e iue pacok Jbtmali >i 
icoiat^fiéca cgiiiera 

te 
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BCy& bene foCTe in ui9to{;ich&; ma--/ 
m£c9iè peccato , -coniiglu Hd 
Intoni Pallori in cafi fiaiiiidifl-^> 
coreèrcà Di<h le oratióni , ^ 
gemiti, luogo trattato da quel 
Santo molto alla lóngà , ^ con. 
tanto fpirito , che Te folTe letto in^ 
luogo dilBarbaccia,^ Zenzellnoy 
produrrebbe fpirito di gran cari«-^ 
tà in ogni animo QiriHianOjCofày» 
che non- jpMÒ SoM ìe*ùoim dà 
q(iefti>aUti«San Tomaio (^iHAéOi^:. 

. 1 j.^ propone il queiico , Ce la ¥nl« ; 
uerfìtà può eCTere rcommunicam 
rirpondc di nò j &:ne porta le ra-f 

. gioni : con eludendo, che la jCliie*i ! 
ìacon molta pcouidenza conili-' 
tiaii che la Comouini tà non. fi po^ 
tclFe fcomiBunicare : gli altri 
HTlieoIogi tutti, concordi decer-^ 
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nel cap. Romana (Be fsntent, ex- 
comàn 6.) cófi dice , In vnìuerfUA^. 
tem , vel Collegtum Profern fgr^te»-*- 
tiam €x<ommufticationù fenìtui fro^ 
hìhere\ doue la Glofa ricerca fc 
farebbe valida la fententia di 
fconimuniea prononciara conerà 
vna Communirà , & allega 4. ce- 
lebri Dottorijche dicono nori'và- 
lerebbe , & vno per la contraria 
. parce,&: in fine confencejche noiì. 
iì dcuc pronunciare , ma quaij,dA 
folle prononciata ha per più ficu- 
IO il dire,che valerebbe.ln quello 
n propofico tutcifono concordijchc 
vna tal fcommunlca non poffa 
. fulminarli : molti dicono,che fub 
' minata è nulla & di niun valorej 
; alcuni pochi, che fulmina'ta vale> 
^ Appartiene ad vna mente rellgior 
fa , & pia feguire laYentenza de' 

più celcbripla più fondata, §«: queir 

x - la» 
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la, che è ftabilirà per conftitutio-^ 
ne Pontificki,& che più f auorjfco , 
la pietà , &c non la dannata dali* 
vniuerfalc de* Dottori , poiché^ 
anco quelli pochi , che Tiranna, 
per vera , non condgliano , che 
iegua. Ne può efferci oppofto 
quello, che fi legge in tutti li libri- 
de* Canonici, Papa non foteft erra- 
re , la qukl propofitionc fu intefai 
fanamente da chi primà la diife, 
& fu limitata in materia di fede 
folamente,&^nel decretare,^^ de-- 
terminare, non nell* opinare, &: 
ciò douendo il Papa fcmpre feri- 
uare li debiti mezi dell' inuoc^ 
tione diuina confeglio huma- 
no. Al prefenteraduiacione , le- 
uace le limitationi , la porta per 
-vera a{rolutamentc,con tutto che 
"^gli effetti furono fpelTo in conrra- 
tio. Sarà per cfTempio San Pietro 
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ileiTojil quale doppo che daChri-^. 
fto gli fu detco,(^4//.i6.) tihi dabo 
claues RegttiCcelorum ^ immediate 
pafsò a riprendere eflb Saluatorc, 
che volefle effere CrueififTcper il 
che il Signore gli difTe , Vade ^ofi 5 
ine Sata?7aSyfcandalum es mìhi, qui a 
non fapls, qua. Bei funi^fed qu£ ho-- 
mitjum. La negacione ancora ^ ■ 
ciafcuno è tanto nota , che noii 
©ccorre raccontarla. Et nell' Epi- 
ftola à Calati dice S. Paolo , ( Ga-* 
laf.zj cum'vemjjet Cephas K^ntio^ 
chiam infaciem et refiiti^ quia reprc" 
henfihilis erat. Nè rclTempio di S. ^ 
Pietro è vnico. Se non (Cerief.^.) { 
folTe riprefo Cam d'hauer derifò ' 
la nudità del Padre Noè , fi po- 
trebbe*portare qui 13. Pontefici 
foggetti à qualche imperfettionc, 
non nelli coftumi Tuoi priuati,ma 
nella doccrina > U gouerno s & fé- 
L , alcuno 
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alcuno leggerà le vite de' Ponte*, 
fici doppa l'Aano 890, per 130. an- , 
m feguenci 9 feiiza cercare li altri 
fparfi, conofcecà cfTer veriflioio 
quello,che S;Paolo dice, {Hehn^.) 
Omnis Pùtitjfex ete kmàmkus ajptm-* 
ftu4 y fro homìnihm, C9njiitmtur 44 
hls^ quA ftwt AdDetm^vt offerat do^, 
'ìfay& fa cri fida prò peccatis^qui co»~^ 
dolmpofil iis y qui i^orant , ^ 

infirmìutt* Di maniera, che no a 
icnspa ragione Bonifacio Mar-. 

tice difTe* &i Papa, fud é' frattmé^ 
faluùs negUge/3s depnhcitdimri i»u^. 

jgfts iaaumerabiles populos cAteruA*^ 
firn fecum duàt , primo mancipio ge-^ 

li.- l^ar ^ 
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fedérguere frdftmit mmalium wd^ . 
bis , quU tun&os ipfe ÌMdkataK»f'àK 

Kemine ejl iudka/jdtts^ffi defrehen-* • 
datura, fide deuius. 

Non dcu.e alcuno fenrir con • 
tanta marauigliija che vnPoncefi- . 
ce con le fuefcntenze 6i cenfurc^ 
poiTa liauei o^c£b ò fatco toica 
ad alcuao i ncTepucar per tanto ^ 
male indice » che fa il coiuieiigai 
anca emendare li errori comme^ : 
iì. Imperodike ,aoa (o\o li Ponreé-' . 
ci di Saiitick, jaa cpcWi aiicora^^i 
^ che fi fono gouefftatì più conme- 
zi hiSAiani hanno cenfeiTata dè' 
Kaucr potuto fallare ^.ofFertifi. 
ajk retrattatione. Innoc. 4. tracr 
tando della coiitrouerfia tra lui, e.. 
Federico I !.. Imperatore dice..- 
qivefle parole,^^^ ft Ecskfta eum 
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£ere , ac mfiatftm dchitum ref0rm4rr. 
. ni& fi dicemjpfe f 'mimila con^ 
no, iuftìùéjn Ufim Ecclefiam , ^ 
quod n$s eum coh^ta iuftuum Ufif-.^ 
fmt^s , farsH erémus ^nm Megts^ 

tum4o€um njhj ferfe^ vel fer folfm^^ 
nas nunctos conuenirtnty eratque fa- '■ 
TàtA EccUfiA de confitto, concil^ fibà. " 
ftHsfacen fi eum l^fiffu m àkqiMi m ' 

reiiocart fententiam y fi qmm.cmrA^ ' 
i^fum iniufie tulififet^ 

Edcndo adunque fiata £ulaii« 
. naca vna ieoceasa diifcommuai-:^ 
cacotttj-aiiDoge, & Senato, &; . 
ÌHl;eir4ett;o. l^tca il fuo Dominio, 
porche jioa voglia lafciar dcfra«* - ' 
dare la libertà della Republica, 
pet che non CQnfenta chp fi abbat- 
tine li fonéanicntii Topra i quali è ; 

» uare . 
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M P. M. Paolo. 187. * 
uarc di quella poteftà neirammi- . 
niftrationc della Republica dat- ^ n 
ta gli da Dio, neceflfaria perman- 
tcnerc la quiete,e tranquillila del 
flio Dominio , perche difenda la 
vira, honore,& roKba dclli pepo- * 
li raccommandati al Tuo goiierno: 
& in fomma perche ha fatto , 
fa quellojchc dalla Maeftà diuina 
• li viene commandato.Et con tut- 
to ciò che fia pronunciata effa 
fcomunica fcnza cognitione del- 
la caufa, fenza citationc,ne ofTer- 
uatione di termini efTentiali al 
Giudicio , &: ordinati da Dio per 
legge naturale, con diuerfo affet- 
to, da quello che la Maeftà Tua 
comanda fenza la debita maturi- ^ 
tìl , òc conerà la dottrina di Santi 
■^Padri, Sacri Theologi, & le iftef*^ 
fe Pontificie Conftitutioni : refta 
da confidcrare,hauendo per chia- ' 

f 
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jra non folo la inglufticia , ma an- 
cora per notoria la nullità , qual 
farebbe il debito del Prencipe, Se 
come douerebbe portarli innanzi 
à Dio, & alla Tua Sanr^ Chicfa. 
■ Alcuno al primo afpetto direb- 
be 5 clie fofTc bene fcguirc il con- 
figlio di S. Qic^oiio fe»te?jtia F4- 
JìoriSift!4.e iujla^ jiue inìufin timenda: 
£t raccomandare la caufa Tua a 
Dio con certezza , che il foppor- 
tare in patienza le cenfurc ingiu- 
ftc 5 rifulta in gran merito appref* 
fo la Diuina Maeftà. Confcglio, 
che per vn innocente, il qual non 
potelTc moftrare la giuftitia della 
fua caufa, farebbe ottimo : mk ad 
vn Principe, che tiene cofi mani- 
fcfta , chiara ragione , non può 
elTere il più pcrniciofo per fe , per 
lo Sta.CQ iÌ4p , &:pcr il feruicio di 
Dio : al quale Copra tutte le cofe 

conuieae 



.tconuiene hauer riguardo : è ]pì\X 
bbligato il Prencipc,che il priua- 
to ad cflcr timorolo di Dio, zela-- 
cor della Santa Fede , riuerentd 
alli Prelati, che tengono il luogo 
di Chrifto: ma è anco più obliga:- 
-to fuggire la Hipocrifia , òc la fu- 
--perftiti0ne,à confcruare la Tua di- 
gnità à mantenere lo Stato fuo. 
nelli eserciti) della Santa Reli- 
gione , & ftar auucrtiro , che alli 
popoli fuoi non auuenga quello,: 
che à gì' Hebrei , 11 quali per la. 
longa alTcnza di Moife , parendo 
loro effer priuati del vero DIo,fe 
'Ile fecero v no d'oro : cofa , che fe 
folTc ben conilderata , il Mondo 
non farebbe ne i mali termini, 
che fi ritroua.Non è cofi general- 
mente vero quel detto : [efìte^tià 
Pd/loris pue ìufla^fitiè imnjìa timen>^ 
dap {ìi.q.hc.fcntentia,) come viene 

intcr^- 
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interpretato da alami Dottori» 
-che hanno à&trodptto, &c vorreb- 
bero confcruare nella Chie^ ài 
Dio yiÉ^ poteilà » -che in nome ^ 
^iceile Eccleiiaftica » ma in fatti 
-foflc Temporale. 

Vi è vii' altro Canone di Papa 
Gelafìa ( ii. ^.i. c, cui iUata.) anco» 
riore à Giegario,& non nieno ce- 
lebre in dottrina, &c fantità» doue 
dice» Si imuJU eft femcntUy tMÙ 

JOeum i & eim Ectiefism , Memjtem 

^fg^f &edfe m»k dhfilui de fiderete 
■ éfmfemtiUtenus ferJpkU obligatim. 
Non fono contrari; quefti duoi. 
, Santi Padri , come le parole mo- 
urano^ma la dottrina Theologioi 
' concorda molto ben^ quella ap- 
-parente contradittione. ^ono »1- 
' cuAe fenieoiso inaile , p^^;he 

eoa 
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del P. M. Paolo. i^t 

con mal' animo , & perùerfa in- 
tendone pronunciate/e bene per 
' glufta, e legitima caufa : qncfte 
• niuno metterà in dubbiojche non 
-debbino efTer temute, &: che non 
d"obIighino apprefTo Dio vgual- 
mente, come le giufte, fe bene il 
i^,Paftore per l'animo cattiuo ofFen- 
«de la Maeflà Tua di*uina,&: di que- 
'fte s'intende fenuntia ?afiorìs fwe 
iujla, fiue ìrnujla-, tìmendu efi. Altre . 
hanno la caufa ingiufta in verità, 
ma in apparenza giufta : poiché 
nelle cofe humane fpefTo la verità 
è cofi nafcofta, che non è po /libi- 
le fcoprirla j onde vn' innocente 
alle volte reftcrà condannato fen- 
za colpa alcuna del Giudice.Que- 

• fta forte di fentenza non obliga 
apprclTo Dio , nè fi deue temere 

• innanzi la Macftà fuaL''(ìruina,& in 
^confcienza , fc bene è obligato il 
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-condanaaco per non Ccanà^lz3,w 
il proifin)o>U quale hà la {caceu;^ 

•fcc giulla^tnoftrare di cei{ierla>^ 
ìfmaxizi.Dio viuece fe^ondo.^ chf 

- la filai innocenza .ricerea : .innaosù 

- ai Mondo »ciie lo lUnia colpeuo- 
le e fé non può moArar^fla verità j 

• viueire in pazienza > & raiccom an- 
dare la Tua caufa à Dio ina fé la 
fencenza è ingiufta , pronuiiciaCa 
fenza legitinu cauTa, ne In veric^> 

.àemappdrenza, .nonfolonon ii 
deud temere , ma conuien^ op-. 
porfele con tutto, il 4?oteÉ^ Qu e- 

- ila dottrina è i^abijicà itn ^yiidiei 
' Canani nel Decreto, ( Cap.qui^ ùh 

. «beffe. c,qmy e»$MH4 tMP^» ff^^^ (tir 

'Z4»^.30 & è cofi,^;omóvune 4i. ta^ 
ti li Th.eQl9gi> «s.CauQaiai , .^IsÌb 
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^ del P. M. Paolo. . I^j 
nìuno difcorda, fi come anco coii^ 
uengonojche non pofla efler fcom- 
municaco alcuno , faluo che per 
peccato mortale , nel quale voglia 
peiTeuerare anco doppojche dalla ♦ 
Cliiefa farà auuertito. Chi leggerà 
li fudditi Canoni rutti, rcfterà tan- 
to pienamente iftrutto , che noa 
dubitarà punto le cenfure inique 
non lcgare,non ofFendcre,ne douec 
cfler ftimate , ma tanto più cono{^ , 
cera quefta verità, fé leggerà gli 
Autori donde qucfti Canoni fono 
cauati, nclli fonti fteffi , perche la 
parole innanzi e doppo gli moftra*- 
ranno la cofa più chiara. i 
' Lafentenza ingiuila in verità, 
ma in apparènza giufta, &c che per 
non dar fcandalo fi deuc temerei^ 
non può nafcere fe non per errore 
nel fatto , perche dato il fatto fc-; 

condo la verità,!! Giudicete he fal^ 

I la 



1^4 CONSIDERATIONI 

la In difcernere il giufto , etiandÌQ 
per ignoranza,fcmpre è in colpajla 
onde qualunque fentcntia fia in- 
giufta per manifefto errore in iure, 
è nulla 5 e di niffun valore , &: non 
pbliga apprcfTo Dio , ne apprcflb il 
Mpndo.In qnello,perche il Ponte- 
ficc Romano fulmina la prefcntq 
fcammunica , non cade errore al- 
cuno nel fatrOjla verità è chiarate 
leggi del Senato fono in fcritt'o , i 
delinquenti accufatì, & carcerati, 
non vi può effere innocenza occuIt 
. t,a,che apparifcaila queftione ftà in 
Iure , s*ha de vedere fé nelle leggi 
fatte , Òc nelle carceratloni decre- 
tate ila commeflb peccato alcuno: 
che fc il Principe , &: Senato non 
Jianno peccato, anzi hanno obedl- 
to allì comandamenti di Dio ia 
procurar di conferuare le vite,rhor- 

nore, li beni delli Tuoi foggetti, co- 



del P. M. Paolo.- i^^ 
ine à longo in tutti quefti capi frè 
dimo{ira£#inénio^a luoo-o per dù^ 
bieare della giuftitia deHa càufa 
dclScnato,&: in confeguenza della 
nullità della fentenza Pontificia: 
• & maffime , che le ragioni per le 
'quali ciò fi fà m.anifefto non fono 
di quelle, che ricercano moka fotr 
tiiità di tneote per eCTcr capite,nia 
con leggiera confider af ione fi fam 
no manifefte a tutti : per il chc,ac<^ 
> tefa i'iunocenza di eCo Senato ìi^ 
Aansi à Dio, àc la chiare^a anco^ 
ra di quella col Mondo , n»h rc4 
iìrando cki pplTà rìceuer Tcandaloi 
iJori refta pa^ìnicnte che In alcun 
ttiodo egli tc^la.<^ucft^fcp^^ 
ca,ne in confcicnza ne in foro cfi:c^ 

. * • ■ . 

rlore^fe lion come fi teme la mani» 
^fta violenza vfaca à finiftro fine: 
c^ndojckc violenza manifefta fa» 
^kmi^^ f^teàÌL data da Ciu^ 

1 a / di 
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di fcammimicare, cofuro Vinkitu-- 
tioni di lui medefimos & verfo chi 
hajàpoteftà, & ingiuftamence IV-^ 
fa/olo rimedio è il ri.corfo al Siipcr 
iiore,quando fi poffai ma fenoli vi . 
è Superiore à chi ticorjrcie, non lia . 
dato Dio altro rimcidio al Prenci» 
pecche, viene o&rp>che il ^ar ziàc" 
za i opponeodofì alla forza <:oa ia ' 
propria forzaiPoiche viene da dìo^. 
M è SL fine della iua gloria Vg&s- cì^ 
uile di ciafcun^i Kepublica , q 
gnojper ilche non fi può fcnza pcc^ 
jcato j & oft'efa di pio permet^ig^^ 
f he fia leuata , & vfurpata la pt^* 
pria libertà ,^ ehe è l'cfler ciuile di 
ciafcun^Prencipato i nè fi dcue dy^^ 
bicare,che non fia con ofPefa di pi%~ 
gtaue la negligenza in difenderla]^. 
^ gcauifiìma > fe vt)lon£ariam^ce 
^ lafciarà vfufipare. Per obedice^ 

f dunque al €oma|ìd4iQenCQ^d4i>i^ 

conuieiK^f 
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del P. M. ^A<xi«,' 197' 
contiene o|»|^ità chiuoquc vuole 
leuar la p^elll^lilte Dio ha dato ài 

far Leggi , òBiAi difendere con U 
giutoia li futldici ofFcfì nella vita, 
^ nell' honorc , & nella robba. Et fi 
come rinnoiente ^eìs^ttpx^ M ^ 
00 , iiigludamence fcommunicactn 
per non dar feandaio è 'obligaca 
Ibppotcar con patieozaicosì quan-» 
do l'etror è iANRv/v^^i^fcuopie Tia^ 
giufticia maiiifeftàV e obligato'il^ 
T^incipe pernoudar feandaio^ re& 
fifl3Br<e,6i oppQtfi all'ingiuria. Con,- 
ciofiàchc non ha dubbio alcuno, 
|;h€ andando à notitia negli altri 
RegtH , doue fono in ofTeruanza le 
leggi firn ili alk yeneti^e,^^^pé 
fono confohnemcnte giudicati, i 
i}el incruenti i che la Kepublica lia^ 
IÌP$| per timor di cenfure indebi^ 
t^^^lle, ceduto alla vioknÀa,'4 

di eseguite > ^f^ep^ì^liÉ 



Digitized by 



Considerati o n j 
la fua poteftà naturale ; ne nccue»-^ 
rcbbono grandiflìmo,5(: grauiflìmo 
fcandalo ; òc li (oggetti parimente^ 
che vedefTerOjC confidcralTero vna. 
tanta vanità di timore, ne riecuc- 
rebbono pcrucrfa edificationc j &c 
per tanto anco per quello capo è 
{lato giudo , e neceflario , che il 
PrécipcfaceiTe la debita refiftenza. 

Di modo 5 che clTendo ftata in- 
glufta> òc nulla la fulminatione del 
Pontefice , fegue in confeguenzà, 
che à necelTana difera l'impedi- 
Bicnto , cheJaRepublicaha pedo 
alla publicarionc,&: efTccurionejfìa 
llato giufto,&lcgirimo.Eti fudditi 
fedeli della Republica , èc più di 
ogni altro gli Eclefiaftici doneran- 
no quietare ranimoj6c le confcien- 
zc loro,attendendo al fcruitio Di- 
uinojfotto la protettione del Pren- 
xipe3 5»: creder fcrmaraente,che lo 
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del P. M. Paolo;' 155?^ 
Spirico fanto è ftato promefTò , è 
dato à tutti li Fedeli , tra' quali lo. 
. fteffo Chrifto è prefentc , quando 
ibno congregati in nome fuo : 
^che niuno può elTere efclufo dalla^ - 
Santa Chiefa Catholica , fé prima 
non farà efclufo per fuoi demeriti 

t dalla gratiaDiuina. Etchel'obe- 
dienzajaqual Dio commanda,chc 
fi predi alli Superiori Ecclefìaftici, 
non è vnafoggertionc fl:olida,oin-~ - 
fenfata j nè la potefta de' Prelati è' 
vn' arbitrario giudici© , nia rvna,e 
Taltra fono regolate dalla Legge di 

•*Dio ; il quale nel Deuteronomio ' 
ordinò Tobedienza al Sacerdote . . 
nonaffolutajmaprercrittafecondo ' 
la Legge Diuina , ( Deut.ìy.) Facies 
qumcumt^ue dlxermt^ifuipràifufìt loco, ■ 
quem elegerit Dominns , ^ docuerint * 

. te iuxta Legem eius. Solo Dio è re- 

■ gola infallibile , àlui folo è lecito ' 

. I 4 prò- I 

- M. - 

• • 0 * 
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profetar obedienza fenza eccet-' 
tionej chi la profefTa totale verfb^ 
aItri,non eccettuatili coraraanda-' 
trienri di Dio, pecca > &: chifi pro-i 
pone vna volontà humana per in4? 
fallibile, commette gtan beftemiay" 
rdandc» à creatura le proprietà ui^ 
uine. A DÌO fi rende aflbluta obèV 
dienza; alli Prelati vna limit«tta tf S 
li termini della Legge DÌuIna : èc* 
Icofi vfauano nella Chlefa antica, 
Habbiamo efempìo ne gli Atti A- 
poftolici fcricto da S. Luca , che li 
fìdeli fenriuano il contrario di San 
Pietro, &: concraftauano con lui in- 
torno alla vòcatione delle gentil*- 
ne furono però con fulmini di 
fcommuftlche-attérriti , &c minac-f-, 
ciati dalai,&:fattTtacere;masi be- 
ile con- ragione, auttorità delle re- 
uelationi Diuine , & delle parole 
del Saluatore infegaati,&j perfuafì. 

-V. A ■ La 
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7^ ^el P. M. Paolo. • xo\ 
La Carità Chnfì:iana,dice S. Paolo, 
Xl,C0r.\y) Patieks eft^ hemgnA eJl\non 
i/tflatur:, non eft Ambino fa. , Non mi- 
naccia non ruina,tratta tucti come 
|FratelIi;non hanno ja dominare li 
Prelati , ne da comandare con im- 

^ pcrio , ma con efTempij, & corrcc- 
tioni di pietà, e di carità : Vdiamo 

. S.Pietro/ i.Petr.y) Pafcue^qul in vo~ 
bis ejl gregem Dei , frouidentes non 
coa^efed jpontanee fecundtitn Deumy 
^eque tur^is lucri gratÌ4^ fed volHnta-^\ 
rie^neque vt dominantes in clerisy fed 
forma faBigregis ex animo.&c S.Pao- 

^ "fó, (i.Cor.i.) quia dominamur 

Fideivefr^fed adiutores fumiu q^au-^ 

. {itf veflri : &: deue Ja carità del Pre- 
lato cfTer così pronta airinfcgnare, 
come all'imparar da altri. Impero- 
che quando S. Pietro fallò in An- 
tiochiajf C^/.i.jnon hebbe rifpetto 
S, Paolo di riprenderlo graucmen- 

te 
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,te in prefcnza di tutti": ne fia alcu^ 
no qui che dica>Cluè comaS.jPao^ 
lO) che pQ0a prender ranco ardirei 
^uaiì > ch& Paolo per la ecccììeiàz» 
iìia haueife ardire di opporii à chi 
• non fo£^ lecito reiì(lere;an£i knfo^ 
a al contrario dire,d£ Évecoianefem^. 
1^ , Oli à come Paolo , che Te gli 
poffi comparare in humiltà, &c co- 
goitione di fé ftefTo , ÒC della riue-^ 

jcnza debita al Sommo Pontefice^ 
Dobbiamo ben credere cextameàH 

te, che S. Paolo, fi come iii tutte 
. -virtù ha ecceduto quanto fapeifi-^. 
' mo far noi^così nella riuerenzadc" 
bka al Capo della Cbiefa , habbist- 
ièruato^uelk>,che ogni minimo di 
noi è obligaco feruare. La Scrìtctt*^ 
ra.DÌuina àicti{&om,i^,)^£CfmqifC 
fcripta fanti aé:^oJiriim doBrhit^ 
fcnpt 4 fi/it'^orìhzìie't ebbe Io Spi- 
rito Tanto fcritta quefEa hifìoria, fé 

non. 
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|i.on fofle à uo.ftrp elTcmpìc) , acciò 

i;ucti li Dottori tjattatido come 
£Ìaicuno debba opperiì ^1 Papd 

fera pio ; & ci iiifcghanb di fai:e>clé|', 
mpkmkt S .Paolo v^rfo S.Pietro. \ 
•^^pn|i^ alcuno, 
^tendendo la fola auttorità dei 
Pirelatòiricordiri, che à Pietro noii 
cUù*i54JbJa,«3a Oiicibao .darc^ 
(Jfef4|ÌP4é?J,i§^ che fef ambe uaa£cma 
vfate inficiai, %on fcguc i'e&tto 
del ligare , del feioglicre : Tvna 
della pQt:^à.;j:Ì|it«a della fcieotia 
&; difciecionelWon h^e dato Chrir 
fto vna poteftà dà efTerN'^ata fenza 
la debica cognitioné , & circolpet- 
tiofie, ma sì bene con molto giudi-;- 
cio,il quale fe manca la poteftà fo^ 
la AOA fottifcc effetto. Dicono U 
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kò4- Coksid.<!/^/P.M.Paolo. 
Canonifti, che la poteftà di ìig^t<^ 
& fcioglierc s'intende, chiaue non 
errante , & lo dice efpreflamcnte 
S. Leone Papa , in vn Canone par- 
lando di quefto Priuiicgio dato à 
S. Pietro, deriuato da lui nelli Suc- 
ceflòri: ( 14. f . i. c. Mafjet. ) Munet 
ergo Petri frluilegium vhìcunque etc^ 
tpfius fertur /tcjuitute iudicium , nec ' 
nimU eft , vel feuerita^ , vel remifioy 
vbi nthil erit ligatum, vel folutumy 
mfi quod Bentus Petrm folftertt\^ mì 
ligAuerit, 



_ » / 
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